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LA VERGINE MARIA IN AMERICA
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella Terza Conferenza dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi, svoltosi a Puebla nel 1979, che aveva come tema l’Evangelizzazione nel presente e nel futuro dell’America Latina, si  ricorda la venerazione di questo popolo per Maria fin dal primo annuncio del Vangelo: “ Il Vangelo è stato annunciato al nostro popolo presentando la Vergine Maria come la sua più perfetta realizzazione. Fin dall’origine Maria è stata il grande simbolo del volto materno e misericordioso, della vicinanza al Padre e a Cristo, con cui Lei ci invita ad entrare in comunione. Maria è stata anche la voce che ha fatto unire uomini e popoli. I santuari mariani del continente Americano sono il simbolo dell’incontro della fede e della Chiesa con la storia latinoamericana.”
“E’ un fatto innegabile che la devozione a Maria è la caratteristica del cristianesimo latinoamericano più popolare, persistente e originale. Lei è presente nell’origine stessa del cristianesimo del Nuovo Mondo. Fin dal principio, la presenza di Maria ha dato dignità agli schiavizzati, speranza agli sfruttati e motivazione a tutti i movimenti di liberazione. Comunque, tralasciando ogni interpretazione, non si può negare il fatto della devozione a Maria” (Virgilio Elizondo)

Di conseguenza, possiamo affermare che la devozione a Maria è un elemento qualificante del cristianesimo latinoamericano; una espressione vitale storica che appartiene alla sua stessa identità. Come tutte le realtà della vita cristiana, la venerazione latinoamericana nei confronti di Maria ha subito un’evoluzione imposta dai cambiamenti avvenuti nel corso della storia del continente. (P. Marcelo E Méndez OFM, Rapporto presentato al 1. Forum Internazionale di Mariología nel 2001)

Come segno della devozione e dello spirito evangelizzatore portato dai conquistatori, la conquista di molti luoghi in America, così come le fondazioni o le demarcazioni territoriali sono sempre state fatte in nome di Gesù e della Vergine, e gran parte delle città sono state battezzate con il nome di qualche santo o delle diverse invocazioni di Maria, come si può vedere in tutto il nostro territorio. Allo stesso modo, molte chiese o cappelle fondate fino al XIX secolo hanno nomi mariani, alcuni portati dalla Spagna (di Montserrat, del Pilar, del Rosario, ecc.) e altri nati in America, con forte carattere ispanico. 
I documenti dell’episcopato latinoamericano elencano ampiamente i valori religiosi che, come espressione di fede, manifestano la base cattolica che ha costituito la cultura latinoamericana, da cui proviene “una unità spirituale che esiste malgrado la successiva divisione in nazioni e le discordie di carattere economico, politico e sociale". Tra i valori religiosi che hanno impregnato la cultura latinoamericana troviamo senza dubbio la devozione a Maria che, in molti paesi, ha unito i diversi strati sociali contribuendo, in maggiore o minore grado, a creare una coscienza nazionale. Basti ricordare i nomi di Chiquinquirá, in Colombia; Coromoto, in Venezuela; Copacabana, in Bolivia; Luján, in Argentina; Caacupé, in Paraguai; el Quinche, in Ecuador; Nossa Sra. Aparecida, in Brasile.  

La presenza di Maria come Madre, nella cultura e nella religiosità dei popoli latinoamericani si manifesta nelle celebrazioni patronali, che sono occasione di festa, di pellegrinaggi, e di promesse per grazie ricevute. In genere sono celebrazioni della comunità che fanno dimenticare le differenze e le divisioni della società. In esse si mescolano elementi religiosi e profani in una sintesi umana che vuole riprodurre il clima di una gioiosa celebrazione familiare della Madre. 
Il Santo Padre, Giovanni Paolo II, con questa sensibilità così espressiva di fronte alle manifestazioni di Dio nella storia dei popoli, nell’impressionante “incontro delle generazioni” avvenuto nello stadio Azteca della Città del Messico, ha potuto esclamare: «America, terra di Cristo e di Maria!», indicando così l’identità più profonda di queste nazioni. Infatti, L’America è la terra di Cristo e di Maria perché ha saputo accogliere la Buona Novella del Vangelo. E’ la terra di Cristo perché i suoi figli e i suoi popoli sono rinati a nuova vita nelle acque del Battesimo. Ed è la terra di Maria, perché fin dall’evangelizzazione della fondazione la Vergine ha saputo condurre i suoi abitanti all’incontro con suo Figlio. Il Signore Gesù. Lei, che con la sua intercessione materna è stata la Stella della prima evangelizzazione, deve anche essere la luce folgorante capace di guidate i compiti della Nuova Evangelizzazione. (Giovanni Paolo II. Discorso durante l’incontro con tutte le generazioni del secolo nello stadio Azteca, Città del Messico, 23/1/1995).

L’EVANGELIZZAZIONE DELL’AMERICA
E L’INIZIO DEL CULTO ALLA VERGINE MARIA
Il primo incontro del mondo indigeno dell’America Latina con Maria è avvenuto durante l’evangelizzazione ispano-portoghese. Infatti i missionari e conquistatori portarono con se questo culto alla Vergine espresso con immagini e devozioni popolari. E’ nota la devozione di Cristoforo Colombo alla Vergine, infatti nel suo stendardo erano impresse le immagini di Gesù e di Maria, alla seconda isola scoperta ha dato il nome della Concezione, e nel secondo viaggio fatto ha eretto a Santo Domingo la prima chiesa costruita in America, consacrandola a Gesù Cristo e alla sua Santissima Madre. Arrivati in America si sono sentiti aiutati e protetti da Maria, e hanno dato alla loro missione un senso spirituale, non privo di implicazioni sociali, economiche e culturali. Molto presto la presenza di Maria ha dato dignità agli oppressi, speranza agli sfruttati e motivo di esistere a tutti i movimenti di liberazione.
Due eventi importanti all’inizio della devozione alla Vergine in America Latina 
I. Tra gli eventi che hanno profondamente segnato l’introduzione della Vergine nel continente americano spicca in modo particolare uno che inoltre ha avuto enorme influenza nel processo di evangelizzazione: Guadalupe. I primi missionari arrivarono in Messico con Hernán Cortés nel 1519. Anni dopo arriva un contingente di missionari francescani, e poi, più tardi, i domenicani. Ma il compito evangelizzatore non procede molto bene perché sono profondamente radicate le credenze ancestrali dei popoli che abitano queste zone. Le conversioni non sono numerose, ne’ tanto meno spettacolari. E, quando si producono, in non pochi casi, avviene un sincretismo con i miti locali, o, con maggior frequenza, i neo convertiti tornano alle loro idolatrie in poco tempo. 
Tuttavia, nel 1528 il Messico viene eletto il primo vescovo, il francescano frate Juan de Zumárraga, che presto si distinguerà come protettore degli  indigeni. Il numero di ordini religiosi e di missionari aumenta. Ma la situazione non migliora malgrado la varietà di strumenti pastorali, come la conoscenza delle lingue locali, sia aumenta. Però presto le cose cambiano. I nativi iniziano ad avvicinarsi alla fede e molti chiedono il battesimo. Cinque anni dopo, l’entusiasta frate Toribio de Benavente (soprannominato Motolinía) scriveva, nel 1536, nella sua Storia degli Indigeni della Nuova Spagna, che erano già stati battezzati più di quattro milioni di nativi. Cosa era accaduto dunque, se fino al 1531 c’era solo un milione di battezzati, secondo i dati forniti dal Vescovo di queste terre, e, tuttavia tra il 1531 e il 1537 si è moltiplicato in modo così impressionante il numero dei convertiti? 
Un fatto trascendentale ha segnato questo cambiamento: Il 9 dicembre del 1531 avvennero le apparizioni della Vergine di Guadalupe che diedero un forte impulso al processo evangelizzatore. P. Rubén Vargas Ugarte nella sua “Storia del Culto di Maria” scrive: «Il motivo principale di queste conversioni altro non fu che il soave influsso che la Vergine Santissima apparsa a Juan Diego esercitò sugli indigeni ...».

Nel messaggio che Maria chiede di trasmettere al vescovo Juan de Zumárraga, ci sono elementi importanti che consentono di comprendere il cambiamento che avviene nei confronti di chi, in un primo momento, sembra agli occhi dei nativi, la protettrice dei conquistatori. Quando nel 1531, il Vescovo del Messico, Frate Juan de Zumárraga si avvia in devota processione dalla Città del Messico fino a Tepeyac con la tilma (rustico mantello usato dagli indios n.d.t) dell’indio Juan Diego, dove vi era impressa  l’immagine della Vergine di Guadalupe, i testimoni raccontano che una folta moltitudine di indigeni la acclamano come loro Madre e non si stancano di ripetere: «Nobile piccola india, nobile piccola india, Madre di Dio! ¡Nobile piccola india! ¡Tutta nostra!». Non si tratta di un aneddoto curioso e transitorio. Lo stesso Arnold Toynbee sostiene che, secondo lui, la nascita di questa nuova personalità storica che chiamiamo America Latina è avvenuta a Guadalupe. E’ la stessa intuizione che si coglie a Puebla quando si afferma che: «il Vangelo incarnato nei nostri popoli li unisce in una originalità storico-culturale che chiamiamo America Latina. Questa identità è luminosamente simbolizzata nel viso meticcio di Maria di Guadalupe che si innalza all’inizio dell’Evangelizzazione ».

La chiave si trova soprattutto nella dimensione della Maternità di Maria. Ma si tratta di una maternità molto concreta: è la maternità rispetto al popolo amerindio – anche se si estende a tutti – e che appare in un momento preciso della sua storia.
Infatti è la stessa Maria che si manifesta dicendo “Io sono la vostra pietosa madre”, e chiedendo che le si costruisca una casa tra i suoi figli, ossia, nella zona dove vivono gli indigeni, allontanati dal Messico degli spagnoli, in un luogo pieno di risonanze indigene come il colle Tepeyac.  E’ qui che lei vuole «mostrare e dare tutto il mio amore ». Juan Diego è il primo testimone di questa maternità sentendosi chiamare da lei, in ripetute occasioni, «figlio mio». Non è una madre estranea e straniera ma perfettamente compenetrata con la sua cultura e la sua lingua. Parla la sua lingua, assume i simboli della sua cultura, riconoscendo la dignità degli indigeni.   Maria in seguito suscita la fiducia di Juan Diego che la chiama “bambina”, “ragazzetta”, “ la più piccola delle mie figlie”. L’indio capisce la vicinanza e la preoccupazione della Vergine: «Non ci sono qui io che sono tua Madre? Non sei sotto la mia ombra? Non sono il tuo benessere? Non sei forse nel mio grembo? Di cos’altro hai bisogno?” 
E’ una madre vicina e non dominatrice. E’ una donna semplice, come si capisce dall’annotazione «era in piedi ». I nobili dominatori (aztecas, mayas o spagnoli) ricevevano la gente seduti su troni o stuoie.
E’ una madre che riconosce la dignità dei suoi figli, anche se questi sono stati umiliati dalle sciagure della vita. Per questo lo chiama «Iuantzin Iuan Diegotzin». «Parole che sono sempre state tradotte come ‘Juanito, Juan Dieguito’, conferendo a questa frase un commovente significato di tenerezza materna e di dolcezza. Però In náhuatl la terminazione tzin si aggiunge per indicare riverenza e rispetto. Perciò troviamo questa terminazione, ad esempio, in Tonantzin, la ‘Madre di Dio’, che nessuno ha tradotto come un diminutivo ».

Come buona madre, che vuole ricostruire la famiglia dissipata, si preoccupa della situazione e delle necessità dei suoi figli:  «Desidero vivamente che si eriga per me una casa qui, per mostrare e dare tutto il mio amore, compassione aiuto e difesa, perché io sono la vostra pietosa madre, a te, a tutti voi, abitanti di questa terra a tutti gli altri, coloro che mi amano, che mi invocano e si fidano di me; poter ascoltare da quel luogo loro lamenti, e porre rimedio alle loro miserie, pene e dolori » (vv. 23-25 degli scritti dell’indio Nican Mophua del XVI secolo). Ma è anche una madre che condivide le difficoltà dei suoi figli, come ha intuito Juan Diego al ritorno dalla sua prima visita al Vescovo, in modo affettuoso e compassionevole la si rivolge a lei come: «Signora, la più piccola delle mie figlie, bambina mia » (v. 35).

Il dialogo con questa madre è stretto e familiare, suggestivo. Juan Diego non ha difficoltà a dire alla Vergine che «farò la tua volontà; ma forse non sarò ascoltato volentieri; o se sarò ascoltato forse non sarò creduto» (v. 46).  Confida di poter  ricevere il segnale che le chiede, e prega la madre di inviarglielo. Con la malattia di suo zio, il dialogo diventa ancora più familiare: «Bambina mia, la più piccola delle mie figlie, Signora, spero tu sia felice. Come ti sei svegliata? Stai bene in salute Signora e Bambina Mia? Ti causerò un po’ di afflizione: sai, Bambina mia, un tuo povero servo è molto malato, mio zio ha la peste e sta per morire. (...)  Ma si, lo farò, tornerò ancora qui, per portare il tuo messaggio. Signora e Bambina mia, perdonami, abbi pazienza, figlia mia, la più piccola; domani verrò subito » (vv. 71-74).

E’ una madre che si fida e da incarichi ai suoi figli, preferendoli ad altre persone socialmente più importanti (vv. 35-48). 

Ma, al tempo stesso è la madre forte e potente che sa costruire un nuovo focolare sulle rovine. Guarisce lo zio malato, fa nascere rose di Castilla fuori stagione, convince il vescovo, e con mezzi pacifici ottiene la casa di cui ha bisogno per la salvezza dei suoi figli aztechi.

Le domande di Maria la collocano definitivamente nell’ambito familiare-materno, la configurano come la tipica nantzin azteca, con le quattro caratteristiche fondamentali. Madre è «colei che sta qui», e toglie l’angoscia e il bisogno, ed è colei che non abbandona mai. Madre è colei che protegge sotto la sua ombra, e che quindi ha la vera autorità, poiché  nel mondo azteca per autorità si intendeva «colui che ha grande capacità di fare ombra... perché il più grande di tutti li dovrà proteggere, grandi e bambini ».47 Madre è il grembo che ti protegge. Le quattro domande terminano con una quinta che configura tutta la mentalità del focolare azteca: «Di cos’altro c’è bisogno?». Che può essere interpretata dicendo: Cosa c’è di più importante per un azteca che avere la propria madre?

L’America inizia quindi a vedere nella Vergine la propria Madre. Questa manifestazione di Maria come volto materno di Dio ha permesso una nuova comprensione del Suo ruolo nella storia della salvezza e ha aperto nuove strade all’evangelizzazione. Tutti sono stati chiamati in "periferia" per incontrare la Madre degli oppressi che libera i più poveri ed è solidale con loro. Ma Guadalupe non è un caso isolato; in tutta l’America Latina, la devozione mariana si diffonde con immagini e titoli ma sempre in rapporto con i poveri e gli emarginati: indigeni, negri, persone oppresse, schiavi. Nelle numerose nuove devozioni alla Vergine, Maria appare sempre con un atteggiamento intensamente materno di vicinanza e preoccupazione per la situazione di miseria e oppressione dei suoi figli. Tutto ciò ha lasciato un profondo segno di religiosità dei popoli latinoamericani. 

II.- Un altro momento importante dell’inserimento di Maria in America Latina è Copacabana considerato  un mezzo usato dalla provvidenza per avvicinare gli indigeni alla fede. Perciò la Vergine ha scelto, come trono per la sua misericordia, una regione tra le più popolose del Perù e dove l’idolatria aveva forti radici. Fino all’arrivo dell’immagine sulle rive del lago Titicaca, certamente si predicava il Vangelo alle popolazioni rivierasche, c’erano delle dottrine, però, secondo i cronisti del tempo, resistevano ancora le pratiche dell’idolatria e il loro avvicinamento alla Chiesa di Cristo, come diceva Virrey Toledo, sembrava una costrizione. 

La Vergine di Copacabana è una immagine fatta dalle mani di un indio, Francisco Tito Yupanqui, intorno al 1580, e che con qualche difficoltà è stata ricevuta con molta venerazione il 2 febbraio del 1583 «da un piccolo gruppo di spagnoli e da un’intera popolazione di nativi”  
In epoca precolombiana esisteva già un famoso santuario indigena nel lago di Titicaca. Sembra che il tempio originale si trovasse in un’isola vicino al villaggio di Copacabana ed era una grande pietra dove gli indigeni, secondo la leggenda, videro sorgere un risplendente sole dopo diversi giorni di densa oscurità. Una volta conquistata al provincia del Collao, gli Incas presero questo santuario sotto la loro protezione, e sotto la pietra sacra, innalzarono un tempio dedicato al sole; in un’altra isola vicina edificarono un tempio dedicato alla luna, costruirono palazzi, abitazioni per i ministri dei santuari e alberghi per i pellegrini. Sembra che erano molti i pellegrini che venivano alla pietra santa, alla quale non ci si poteva avvicinare con le coscienze macchiate e le mani vuote. 
La pietra sacra pre-incaica rimase religiosamente incorporata al complesso panteon incaico, tra i cui dei si venerava la stessa terra denominata Pachamama, un culto molto importante per la grande maggioranza della popolazione che si dedicava all’agricoltura. La Pachamama era, quindi, il principio materno di identificazione del mondo indigena, la madre tellurica, il seno materno da trattare con affetto, e dal quale dipendeva la loro vita. Gli indigeni di Copacabana, incontrando una immagine della Vergine Maria intagliata dalle mani di un figlio del  loro popolo, stabilirono immediatamente la connessione tra Maria e la Pachamama, vedendo in lei l’inizio della loro salvezza.
Ci troviamo nuovamente con il principio della maternità come chiave della nuova teologia popolare mariana in America Latina. Però, se nel mondo azteca la maternità sarà intesa come chiave di «nantzin», madre del focolare, nel mondo aymará e incaico verrà interpretata nella nuova e originale dimensione di madre-tellurica

MADRE LIBERATRICE
La devozione alla Vergine si è ampiamente sviluppata durante i secoli di colonizzazione, ma con una progressiva caratterizzazione americana, sia per i creoli sia per i meticci e gli indigeni. Si sviluppavano indifferentemente la coscienza e la fede di  Maria come Madre dell’America Latina.
Questa coscienza si sviluppa  nei duri e difficili anni dell’Indipendenza politica e delle metropoli e della nascita delle nuove nazionalità. La convinzione della protezione materna di Maria trova un nuovo contenuto espressivo nelle preoccupazioni, angosce e difficoltà dei processi di indipendenza: tutti i movimenti di liberazione in un modo o nell’altro invocavano Maria in cerca di aiuto, protezione e coraggio. La forza della devozione mariana e il peso simbolico dei titoli patronali rivolti alla Vergine hanno accompagnato i movimenti indipendentisti, perciò nel processo di consolidamento delle nuove nazioni, questa coscienza è stata presente a livello di popolo e di responsabili, anche quando erano di tendenza liberale e anticlericale. 

Il Generale Belgrano, dopo la battaglia di Tucumán, per ringraziare la Vergine della Mercede, la nomina Generalessa dell’Esercito, facendo risultare nel bollettino del combattimento che la vittoria era dovuta «a Nostra Signora della  Mercede, sotto la cui protezione ci siamo messi».

Il Generale San Martín, prima di intraprendere il passo delle Ande, decide di scegliere come Generalessa del suo Esercito la Vergine del Carmen, del convento dei Francescani di Mendoza, e come tale le consegna il suo bastone di comando, nella solenne festa religiosa che aveva fatto celebrare appositamente.
Nell’indipendenza del Messico, è nota la figura del sacerdote Hidalgo che con i primi insorti marcia verso il Santuario di Atotonilco e prendendo nella sacrestia un telo con l’immagine di Nostra Signora di Guadalupe lo mette sull’asta di una lancia e lo inalbera come stendardo del suo esercito. Con esso e al grido di  «Viva la Vergine di Guadalupe», intraprende la sua marcia su San Miguel el Grande, fino ad entrare trionfalmente a Celaya, portando sempre con se l’immagine di Nostra Signora.

Bolívar, in più occasioni rende omaggio alla Vergine. E ogni volta che passava per Chiquinquirá, come prima cosa si  prostrava di fronte all’immagine della Vergine Nostra Signora.
I patrioti di Quito, prima di lanciare il grido di ribellione, vollero chiedere per la loro impresa la protezione di Maria. Riuniti nei saloni di Manuel Cañizares, si inginocchiarono tutti e pregarono il Salve Regina alla Vergine della Mercede, perché si degnasse di concedere loro la vittoria.

E’ nata in questo modo, durante gli anni dell’Indipendenza, la fede in Maria Liberatrice. Un nuovo punto di riferimento per comprendere la mariologia popolare latinoamericana.

LA VERGINE MARIA IN ALCUNI DOCUMENTI 
DELLA CHIESA DELL’AMERICA LATINA

1. DOCUMENTO FINALE DELLA TERZA CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO - PUEBLA, MESSICO (marzo 1979)  

2.4. Maria, Madre e modello della Chiesa  

282. Nei nostri paesi, il Vangelo è stato annunciato presentando la Vergine Maria come la sua realizzazione più alta. Dalle origini - nella sua apparizione di Guadalupe - Maria costituì il gran segno, dal volto materno e misericordioso, della vicinanza del Padre e di Cristo con cui Ella ci invita ad entrare in comunione. Maria fu anche la voce che spinse all'unione tra gli uomini e tra i paesi. Come quello di Guadalupe, gli altri santuari mariani del continente sono segni dell'incontro della fede della Chiesa con la storia latinoamericana.   

283. Paolo VI affermò che la devozione a Maria è "un elemento qualificante" e "intrinseco" della "genuina pietà della Chiesa" e del "culto cristiano" (71). Questa è un'esperienza vitale e storica dell'America Latina. Quell'esperienza, segnala Giovani Paolo II, appartiene all'intima "identità propria di questi paesi" (Giovani Paolo II, Omelia a Zapopán, 2)  

Maria, Madre della Chiesa  

287. Ci è stata rivelata l'ammirabile fecondità di Maria. Ella si fa Madre di Dio, del Cristo storico nel fiat dell'annunciazione, quando lo Spirito Santo la copre con la sua ombra. È Madre della Chiesa perché è Madre di Cristo, Capo del Corpo mistico. Inoltre è nostra Madre per avere cooperato con il suo "amore" (LG 53), nel momento in cui nasceva dal cuore trafitto di Cristo la famiglia dei redenti; "per questo motivo è nostra Madre nell'ordine della grazia" (LG 61). Vita di Cristo che irrompe vittoriosa nella Pentecoste, dove Maria implorò per la Chiesa lo Spirito Santo vivificante.  

289. Maria non protegge solo la Chiesa. Ella ha un cuore così ampio come il mondo ed implora davanti al Signore della storia per tutti i popoli. Questo lo sente la fede popolare che affida a Maria, come Regina materna, il destino delle nostre nazioni.  

 290. Mentre siamo pellegrini, Maria sarà la Madre educatrice della fede (LG 63). Cura che il Vangelo ci penetri, conformi la nostra vita di ogni giorno e produca frutti di santità. Ella deve essere sempre di più la pedagogista del Vangelo in America Latina.  

Maria, modello della Chiesa  

294. Modello per la vita della Chiesa e degli uomini. - Ora, quando la nostra Chiesa Latinoamericana vuole dare un nuovo segno di fedeltà al suo Signore, guardiamo la figura vivente di Maria. Ella ci insegna che la verginità è un dono esclusivo a Gesù Cristo in cui la fede, la povertà e l'obbedienza al Signore diventano feconde per l'azione dello Spirito. Così pure la Chiesa vuole essere madre di tutti gli uomini per la sua comunione intima e totale con Lui. La verginità materna di Maria coniuga, nel mistero della Chiesa queste due realtà: tutta di Cristo e con Lui, tutta serva degli uomini. Silenzio, contemplazione ed adorazione che originano la più generosa risposta all'invio, la più feconda Evangelizzazione dei popoli.  

295. Maria, Madre, sveglia il cuore filiale che dorme in ogni uomo. In questo modo ci porta a sviluppare la vita dal battesimo per la quale siamo fatti figli. Simultaneamente, quel carisma materno fa crescere in noi la fraternità. Così Maria fa che la Chiesa si senta famiglia.  

299. Maria è donna. È il “ benedetta tra tutte le donne". In Lei Dio esaltò la dignità della donna in dimensioni insospettate. In Maria il Vangelo penetrò la femminilità, la redense e la esaltò. Questo è di capitale importanza per il nostro orizzonte culturale, nel quale la donna deve essere stimata molto di più e dove i suoi compiti sociali si stanno definendo più chiaramente ed ampiamente. Maria è garanzia della grandezza femminile, mostra la forma specifica dell'essere donna.

300. Modello di servizio ecclesiale in America Latina. - La Vergine Maria si fece serva del Signore. La Scrittura la mostra come quella che serve Elisabetta nella circostanza dal parto, gli rende un servizio ancora migliore annunciandole il Vangelo con le parole del Magnificat. A Cana è attenta alle necessità della festa e la sua intercessione provoca la fede dei discepoli che "credettero in Lui" (Gv 2,11). Tutto il suo servizio agli uomini è di aprirli al Vangelo ed invitarli alla sua obbedienza: fate quello che vi dirà" (Gv 2,5).  

302. Paolo VI segnala l'ampiezza del servizio di Maria con parole che hanno un'eco molto attuale nel nostro continente: Ella è "una donna forte che conobbe la povertà e la sofferenza, la fuga e l'esilio (cf. Mt 2,13-23): situazioni queste che non possono sfuggire all'attenzione di chi vuole assecondare con spirito evangelico le energie liberatrici dell'uomo e della società.”(MC 37).  

303. Il popolo latinoamericano sa tutto questo. La Chiesa è cosciente che "quello che importa è evangelizzare non in una maniera decorativa, come una vernice superficiale" (EN 20). Quella Chiesa che con nuova lucidità e decisione vuole evangelizzare nel più profondo, nella radice, nella cultura del paese, si rivolge a Maria affinché il Vangelo si faccia più carne, più cuore dell'America Latina. Questa è l'ora di Maria, tempo di una nuova Pentecoste che Ella presiede con la sua preghiera, quando, sotto l'influsso dello Spirito Santo, inizia la Chiesa un nuovo tratto nel suo pellegrinaggio. Possa Maria essere in questo cammino “stella dell'Evangelizzazione sempre rinnovata" (EN 81).  

2. QUARTA CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO -  SANTO DOMINGO (ottobre 1992)  

15.  Confermando la fede del nostro popolo, vogliamo proclamare che la Vergine Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, è la prima redenta e la prima credente. Maria, donna di fede, è stata evangelizzata pienamente, è la più perfetta discepola ed evangelizzatrice. È il modello di tutti i discepoli ed evangelizzatori, per la sua testimonianza di preghiera, di ascolto della Parola di Dio e di pronta e fedele disponibilità al servizio del regno fino alla croce. La sua figura materna fu decisiva affinché gli uomini e le donne dell'America Latina si riconoscessero nella sua dignità di figli di Dio. Maria è il segno che distingue la cultura del nostro continente. Madre ed educatrice del nascente popolo latinoamericano, a Santa Maria di Guadalupe, attraverso il Beato Juan Diego, si offre un grande esempio di evangelizzazione perfettamente inculturata. Ci ha preceduti nel pellegrinaggio della fede e lungo il cammino della gloria, ed accompagna i nostri popoli che l'invocano con amore, fino a quando ci troveremo definitivamente con suo Figlio. Per questo motivo l'invochiamo come Stella della prima e della nuova Evangelizzazione.  

85 La Vergine Maria, che appartiene cosi profondamente all'identità cristiana dei nostri popoli latinoamericani (cf. DP 283), è modello di vita per i consacrati e sostegno sicuro della loro fedeltà.  

229. La Vergine Maria accompagna gli Apostoli quando lo Spirito di Gesù resuscitato penetra e trasforma i popoli delle diverse culture. Maria, che è anche modello della Chiesa, è modello dell'evangelizzazione della cultura. È la donna ebrea che rappresenta il popolo dell'Antica Alleanza con tutta la sua realtà culturale. Ma si apre alla novità del Vangelo ed è presente nelle nostre terre come Madre degli aborigeni e pure di quelli che sono arrivati qui.  

3. ESORTAZIONE APOSTOLICA “ECCLESIA IN AMERICA” (22 gennaio 1999)    

Per mezzo di Maria incontriamo Gesù

11. Alla nascita di Gesù, dall'Oriente i magi giunsero a Betlemme e « videro il Bambino con Maria sua Madre » (Mt 2, 11). All'inizio della vita pubblica, alle nozze di Cana, quando il Figlio di Dio realizza il primo dei segni, suscitando la fede dei discepoli (cfr Gv 2, 11), è Maria che interviene ed orienta i servi verso suo Figlio con queste parole: « Fate quello che vi dirà » (Gv 2, 5). Al riguardo, ho scritto in un'altra occasione: «La Madre di Cristo si presenta davanti agli uomini come portavoce della volontà del Figlio, indicatrice di quelle esigenze che devono essere soddisfatte affinché la potenza salvifica del Messia possa manifestarsi ». Per tale ragione, Maria è via sicura all'incontro con Cristo. La pietà verso la Madre del Signore, quando è autentica, spinge sempre ad orientare la propria vita secondo lo spirito ed i valori del Vangelo.

E come non porre in luce il ruolo che la Vergine riveste nei confronti della Chiesa pellegrina in America, in cammino verso l'incontro con il Signore? In effetti, la Santissima Vergine « in modo speciale è legata alla nascita della Chiesa nella storia [...] dei popoli dell'America, che attraverso Maria giunsero ad incontrare il Signore ».

In ogni parte del Continente, la presenza della Madre di Dio è stata molto intensa sin dai giorni della prima evangelizzazione, grazie alle fatiche dei missionari. Nella loro predicazione, « il Vangelo è stato annunciato presentando la Vergine Maria come la sua realizzazione più alta. Sin dalle origini — nella sua invocazione sotto il titolo di Nostra Signora di Guadalupe — Maria costituì un grande segno, dal volto materno e misericordioso, della vicinanza del Padre e di Cristo con i quali ci invita ad entrare in comunione ».

L'apparizione di Maria all'indio Juan Diego sulla collina di Tepeyac, nel 1531, ebbe una ripercussione decisiva per l'evangelizzazione. Questo influsso supera di molto i confini della nazione messicana, raggiungendo l'intero Continente. E l'America, che storicamente è stata ed è crogiolo di popoli, ha riconosciuto nel volto meticcio della Vergine di Tepeyac, « in Santa Maria di Guadalupe, un grande esempio di evangelizzazione perfettamente inculturata ». Per questo, non solo nel Centro e nel Sud, ma anche nel Nord del Continente, la Vergine di Guadalupe è venerata come Regina di tutta l'America.

Sempre più nel tempo è andata crescendo nei Pastori e nei fedeli la consapevolezza del ruolo svolto dalla Vergine nell'evangelizzazione del Continente. Nella preghiera composta per l'Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l'America, Maria Santissima di Guadalupe è invocata come « Patrona di tutta l'America e Stella della prima e della nuova evangelizzazione ». In questa prospettiva, accolgo con gioia la proposta dei Padri sinodali che il giorno 12 dicembre si celebri nell'intero Continente la festa di Nostra Signora di Guadalupe, Madre ed Evangelizzatrice dell'America. Coltivo nel mio cuore la ferma speranza che Ella, alla cui intercessione si deve il fortificarsi della fede nei primi discepoli (cfr Gv 2, 11), guidi con la sua materna intercessione la Chiesa in questo Continente, ottenendole l'effusione dello Spirito Santo come già sulla Chiesa nascente (cfr At 1, 14), affinché la nuova evangelizzazione produca una splendida fioritura di vita cristiana.

4. LETTERA PASTORALE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE DEL NICARAGUA PER L'ANNO MARIANO (20 gennaio 1988)  

I Vescovi della Conferenza Episcopale del Nicaragua, in occasione della celebrazione dell'Anno Mariano, hanno indirizzato ai fedeli cattolici una Lettera Pastorale sulla vera devozione alla Vergine Maria, mettendo a fuoco questa devozione sotto due aspetti: "Maria del Nicaragua", cioè Maria come Modello, e "Il Nicaragua di Maria", cioè come si esprime la devozione Mariana del nicaraguense. La lettera è stata pubblicata a Managua il 20 gennaio 1988.   

"Il Nicaragua di Maria."   

Il Nicaragua, come tutti i paesi dell'America Latina, è essenzialmente Mariano. Questo vuol dire che c'è nel nostro paese una consegna sincera ed entusiasta alla Sempre Vergine Maria, Regna e Madre dei nicaraguensi.   

I. - Devozione mariana del nicaraguense.   

1. – Dono sincero di sé a Maria.   

Il nicaraguense manifesta la sua devozione e dono di sé a Maria Santissima in molti modi. Ella è invocata filialmente sotto i titoli più commoventi, come Nostra Signora della Grazia, degli Abbandonati, Vergine del Perpetuo Soccorso, Maria Ausiliatrice, Addolorata, ecc. È venerata amorevolmente nelle invocazioni di Nostra Signora del Carmen, di Fátima, Vergine di Guadalupe, del Rosario…. Tutti questi titoli o invocazioni, lo sanno molto bene i nicaraguesi, si riferiscono alla stessa unica Vergine Maria, Madre di Cristo e dei cristiani.   

2. - La Purissima.   

Ma il nicaraguense dimostra la sua devozione ed il suo amore alla Vergine Maria soprattutto nella sua tenerezza e rispetto verso “la Purissima”, invocazione gloriosa che ricorda il Mistero dell'Immacolata Concezione di Maria ed evoca le belle feste che nei mesi di novembre e dicembre, in tutto il Nicaragua, costituiscono un vero ed autentico plebiscito annuale con il quale si afferma il totale dono di se del nicaraguense alla sua Madre del Cielo.   

La devozione alla Purissima è cosi dentro l'essere del nicaraguense che potremmo dire che dà al Nicaragua, una caratteristica molto particolare e gli conferisce una fisionomia propria tra i popoli del mondo.   

I festeggiamenti in onore della Purissima che si celebrano nelle case, chiese e strade delle nostre città e paesi, sono motivo per esercitare le vere virtù cristiane: fervore mariano, carità, sacrificio, preghiera e vera letizia etc., valori questi che devono tutti essere conservati con fermezza, contro la tendenza da alcuni di pretendere di trasformare queste feste in mero folclore o in tradizioni vuote di contenuto religioso.   

3. - Perseverare in questa devozione.   

Niente e nessuno tolga al Nicaragua questa consegna fiduciosa alla Purissima. Proprio in quest’amore alla Vergine Immacolata i nicaraguensi abbiano la certezza che Cristo ci ama, poiché Egli concede questo dono dell'amore alla Vergine a quelli che ha più vicino al suo Cuore, come dimostra la consegna che fece di sua Madre al discepolo che tanto amava e che nell'ultima Cena poggiò la testa sul suo Cuore (Cfr Gv. 19, 26 - Gv. 13, 23).   

II. - Essenzialità mariana del Nicaragua.   

1. - Maria presente nella vita di ogni giorno   

C'è qualcosa di molto profondo in questa essenzialità mariana del Nicaragua. Ci riferiamo all'appropriazione che il nostro popolo fedele ha fatto del Mistero di Maria; al modo in cui lo vive e sperimenta nella sua maniera di vivere e capire il mondo. Maria, in effetti, è tenuta e riconosciuta da tutti come la Madre di Dio e Madre dei peccatori, che ci fu consegnata dallo stesso Gesù Cristo nel suo testamento sulla Croce.   

Il cattolico nicaraguense invoca la Vergine con la sicurezza e la fiducia di essere sempre ascoltato; con Lei parla, conversa e le comunica i suoi godimenti e tristezze.   

La sua immagine presiede nelle case alla vita familiare ed è un ricordo costante che invita i figli a vivere in grazia di Dio, ed è una chiamata a migliorare la loro vita cristiana.   

2. - La Nostra Avvocata.   

Maria rappresenta per tutti quelli che sono nati in Nicaragua, una sfida: la sfida di seguire la via di "non cadere nel peccato" o di "Alzarsi" mediante la preghiera, i Sacramenti e il suo soccorso materno, se abbiamo avuto la debolezza di cadere (Cf RM. 52). Questo vuol dire che la maternità di Maria acquisisce forma reale e concreta nella persona stessa e nelle circostanze storiche e culturali del nicaraguense, potendosi dire senza nessun dubbio che: “il Nicaragua è di Maria”.   

3. - Maria è la madre nicaraguense.   

In questa essenzialità mariana del Nicaragua, bisogna sottolineare una valorizzazione "della donna-madre" che nella nostra Patria è stata e continua ad essere l'essere più sacrificato e pertanto il più degno di ammirazione e riconoscimento.   

Maria Santissima anticiperà con la sua intercessione, l'ora della trasformazione del dolore e delle lacrime delle madri nicaraguensi, in letizia e pace per loro, i loro figli e gli altri cari.   

LA CONFERENZA EPISCOPALE DEL NICARAGUA   

+ Card. Miguel Obando Bravo, Arcivescovo di Managua   

Presidente della C.E.N.  

+ Mons. Julián Barni, Vescovo di Leon 

+ Mons. Leovigildo López Fitoria, Vescovo di Granada  

+ Mons. Carlos Santi, Vescovo di Matagalpa  

+ Mons. Salvador Schlaefer, Vescovo di Bluefields   

+ Mons. Rubén López Ardón, Vescovo di Estelí  

+ Mons. Pedro L. Vílchez V., Vescovo di Jinotega  

+ Mons. Pablo Schmitz, Vescovo Ausiliare di Bluefieds  

+ Mons. Bosco Vivas Robelo, Vescovo Ausiliare di Managua   

Segretario della C.E.N, Amministratore Apostolico di Juigalpa.   

5. LETTERA PASTORALE DEI VESCOVI DEL VENEZUELA NEL 150° ANNIVERSARIO DELLA PROCLAMAZIONE DEL DOGMA DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE (Gennaio 2005)

Introduzione  

1 L’8 dicembre 1854, Sua Santità il Papa Pio IX, con la Bolla Ineffabilis Deus, proclamava solennemente come dogma di fede la dottrina sull'Immacolata Concezione di Maria

3. Gli Arcivescovi e i Vescovi del Venezuela, davanti a tanto significative attestazioni e davanti alla necessità che i cristiani approfondiscano la loro fede e vivano con maggiore intensità l'autentico culto alla Madre di Dio, fanno loro l'invito del Santo Padre di celebrare un Anno dedicato all'Immacolata Concezione, il quale culminerà l’8 dicembre 2005. Con il desiderio di favorire lo sviluppo armonico del culto alla Madre del Signore e che si produca nel paese e nei suoi Pastori una crescita salutare della stessa, per mezzo di questa Lettera Pastorale offriamo una breve esposizione di questa dottrina ed alcuni suggerimenti per la celebrazione di questo Anno nelle diocesi e nelle parrocchie.  

Venezuela, terra dell'Immacolata  

15. Una delle devozioni più radicate nella religiosità mariana spagnola da tempo immemorabile è stata quello di venerare la Vergine Maria come Pura o Immacolata. Nelle terre dell'Andalusia riscosse brillantezza ed espressione plastica ed artistica con le rappresentazioni delle “Immacolate”. Di là passò al Nuovo Mondo dove la devozione alla Immacolata Concezione si radicò fin dall’origine in modo tale che in Venezuela è stata presente dall'inizio dell'evangelizzazione. L'invocazione all'Immacolata è stata presente nella fondazione di città e paesi, in numerosi documenti civili delle colonie, ed ovviamente, in non poche carte ecclesiastiche. Nel blasone di Santiago di Leone di Caracas si legge la frase "Oh Maria senza peccato concepita" e nella Pontificia e Reale Università della stessa città, come nelle Università europee del medioevo, i professori venivano fatti giurare promettendo di difendere questa dottrina. Nella petizione di elevazione di Merida a Sede Episcopale da parte del Re Carlos III al Papa, viene messa sotto il suo patronato la nuova circoscrizione, e nel 1786, Fray Juan Ramos di Lora eresse la cattedrale con il titolo dell'Immacolata; è pertanto la Patrona di Merida. Nella guerra di Indipendenza, l'eminente José Félix Ribas guidò nella battaglia di La Victoria i giovani seminaristi ed universitari di Caracas, sotto l'insegna protettiva della Vergine Immacolata, e dopo il trionfo, una delle sue prime risoluzioni fu la celebrazione di una Messa in suo onore nella Cattedrale di Caracas.   

16. Emoziona contemplare nel pennello di quel misterioso pittore Il Tocuyo la bella immagine della Immacolata Concezione, la prima rappresentazione della Vergine fatta nella nostra terra nel secolo XVII. Antichi e bei canti di Natale in Venezuela cantano le lodi all’Immacolata. Dalle colonie fino ai nostri giorni il nome, la devozione e le immagini dell'Immacolata si sono sparse per tutta la geografia nazionale. In Venezuela esistono, alcune di esse ancor prima della proclamazione del dogma, trentasette parrocchie dedicate all'Immacolata Concezione. Vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose, movimenti, hanno diffuso molto in tutto il paese la venerazione all'Immacolata. Lettere pastorali, congressi mariani e scritti diversi hanno insegnato al paese il senso di questa dottrina. La nostra Patria è anche terra dell'Immacolata.  

Gli Arcivescovi e Vescovi del Venezuela  

Caracas, 12 gennaio di 2005  

PAPA GIOVANNI PAOLO II
PELLEGRINO NEI SANTUARI DELL’AMERICA LATINA
1. Dalla omelia del Santo Padre Giovanni Paolo II per la canonizzazione di Juan Diego Cuauhtlatoatzin, a Città del Messico, 31 luglio 2002 
 
“È commovente leggere le narrazioni guadalupane, scritte con delicatezza ed intrise di tenerezza. In esse la Vergine Maria, la serva "che glorifica il Signore" (Lc 1, 46), si manifesta a Juan Diego come la Madre del vero Dio. Ella gli dona, come segno, alcune rose preziose e lui, quando le mostra al Vescovo, scopre raffigurata sul suo mantello la benedetta immagine di Nostra Signora”.

"L'evento Guadalupano - come ha rilevato l'Episcopato Messicano - significò l'inizio dell'evangelizzazione con una vitalità che superò ogni aspettativa. Il messaggio di Cristo, attraverso sua Madre, riprese gli elementi centrali della cultura indigena, li purificò e diede loro il definitivo significato di salvezza" (14.05.2002, n. 8). Pertanto, Guadalupe e Juan Diego possiedono un profondo significato ecclesiale e missionario e sono un modello di evangelizzazione perfettamente inculturata”.

"Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini" (Sal 32, 13), abbiamo proclamato col salmista, confessando ancora una volta la nostra fede in Dio, che non fa distinzioni di razza o di cultura. Juan Diego, nell'accogliere il messaggio cristiano senza rinunciare alla sua identità indigena, scoprì la profonda verità della nuova umanità, nella quale tutti sono chiamati ad essere figli di Dio. In tal modo facilitò l'incontro fecondo di due mondi e si trasformò in protagonista della nuova identità messicana, intimamente unita alla Vergine di Guadalupe, il cui volto meticcio esprime la sua maternità spirituale che abbraccia tutti i messicani. Attraverso di esso, la testimonianza della sua vita deve continuare a dare vigore alla costruzione della nazione messicana, a promuovere la fraternità tra tutti i suoi figli e a favorire sempre di più la riconciliazione del Messico con le sue origini, i suoi valori e le sue tradizioni. 

2. Dalla omelia del Santo Padre Giovanni Paolo II per l'inaugurazione del nuovo Santuario di Nostra Signora di Coromoto (10 febbraio 1996) 

“Dall’8 settembre 1652, Santa Maria di Coromoto accompagna la fede degli indios e dei bianchi, dei meticci e dei neri della terra venezuelana. A Lei, la Madre tanto amata, dico ancora una volta: "Tu che sei entrata così profondamente nel cuore dei fedeli attraverso il segno della tua presenza, vivi in questi cuori come nella tua casa, anche in futuro"

Se nel corso dei secoli, in tanti luoghi della terra, si sono moltiplicati i santuari mariani, se sono tanto numerosi in America Latina e anche qui in Venezuela, dove fra gli altri si distingue il Santuario di Coromoto in cui siamo riuniti oggi, è proprio perché per la Chiesa, per tutti noi, è molto importante la testimonianza materna di Maria su Cristo. Con la sua sollecitudine accompagna la diffusione del Vangelo in tutte le nazioni. Questa testimonianza di Maria riveste un’importanza particolare per la continua crescita ed espansione della Chiesa. Maria è Madre della Chiesa perché è la Madre di Cristo. 

E quanto sono profonde le ragioni per cui la vostra Nazione cristiana può ripetere in questo Santuario: "Tu splendido onore della nostra gente"! (Gdt 15,9).

Ai piedi della Vergine voglio deporre ancora una volta tutte queste suppliche: 

Vergine e Madre nostra di Coromoto, 

che da sempre hai preservato la fede del popolo venezuelano, 

nelle tue mani depongo le sue gioie e le sue speranze, 

le tristezze e le sofferenze di tutti i suoi figli. 

Implora sui Vescovi e i presbiteri i doni dello Spirito 

affinché, fedeli alle loro promesse sacerdotali, 

siano instancabili messaggeri della Buona Novella,

soprattutto fra i più poveri e bisognosi.

Infondi nei religiosi e nelle religiose

l’esempio della tua totale consacrazione a Dio, 

affinché nel servizio abnegato ai fratelli 

li accompagnino nelle loro attività e nei loro bisogni. 

Madre della Chiesa, incoraggia i fedeli laici,

impegnati nella nuova Evangelizzazione, 

affinché, con la promozione umana e 

l’evangelizzazione della cultura, 

siano apostoli autentici nel Terzo Millennio.

Proteggi tutte le famiglie venezuelane 

perché siano autentiche chiese domestiche, 

dove si custodisca il tesoro della fede e della vita, 

si insegni e si pratichi sempre la carità fraterna. 

Aiuta i cattolici ad essere sale e luce per gli altri, 

come autentici testimoni di Cristo, 

presenza salvifica del Signore, 

fonte di pace, di gioia e di speranza. 

Regina e Madre Santa di Coromoto, 

illumina coloro che reggono i destini del Venezuela, 

perché operino per il progresso di tutti, 

tutelando i valori morali e sociali cristiani. 

Aiuta tutti e ognuno dei tuoi figli e delle tue figlie, 

affinché con Cristo, nostro Signore e Fratello, 

insieme camminino fino al Padre 

nell’unità dello Spirito Santo. 

Amen. 

3. Solenne Atto di affidamento del Santo Padre Giovanni Paolo II alla Vergine dei Trentatré,
Florida (Uruguay) - 8 maggio 1988

1. Beata perché hai creduto, Madre del Redentore! 

Dinanzi alla tua immagine sacra, o Vergine dei Trentatré, 

tutto il popolo dell’Uruguay, 

che ti riconosce come Madre e patrona, 

si affida unanime alle mie labbra per esaltarti: 

“Beata perché hai creduto!”, 

e con ineffabile gratitudine ti proclama maestra della sua fede. 

Il tuo sguardo affettuoso accompagna il cammino dell’evangelizzazione 

e sostiene con amore premuroso 

il pellegrinaggio di fede e di speranza 

di tutto il Popolo di Dio in questa terra, 

che in te ripone la sua fiducia, a te affida le sue aspirazioni, 

il suo futuro di pace, di progresso, di fedeltà a Cristo. 

2. “Benedetta fra le donne! Benedetto il frutto del tuo seno!” 

Madre del Verbo della vita, Vergine di Nazaret, 

ti affido vivamente in questo giorno 

tutte le famiglie dell’Uruguay. 

Che siano felici consolidando sempre di più 

l’indissolubile e sacro vincolo del matrimonio; 

che siano benedette perché rispettano la vita che nasce, 

come dono che viene da Dio, 

dallo stesso seno materno. 

Fa’ che ogni famiglia sia un’autentica Chiesa domestica, 

a immagine della Famiglia di Nazaret, 

in cui Dio è presente 

per rendere sopportabile il giogo soave della sua legge che è sempre amore, 

e dove i figli possano crescere in grazia e saggezza, 

senza che manchi loro il nutrimento, l’istruzione, il lavoro. 

Che l’amore di tutti gli uruguayani verso di te 

si traduca in rispetto e promozione della donna, 

poiché tu sei lo specchio della sua vocazione e dignità, 

nella Chiesa e nella società. 

3. “Vergine del "Magnificat", fedele a Dio e all’umanità!” 

Ti offro e pongo sotto la tua protezione tutta la Chiesa dell’Uruguay, 

i Vescovi e i sacerdoti, 

soprattutto quelli appena ordinati, 

i religiosi e le religiose, 

i seminaristi e i novizi 

e quanti si dedicano 

al servizio dell’evangelizzazione 

e al progresso di questo popolo: 

i catechisti, i laici impegnati, i giovani. 

Tu che sei l’immagine perfetta e viva della libertà, 

dell’indissolubile unione fra l’amore di Dio e il servizio ai fratelli, 

fra l’evangelizzazione e la promozione umana, 

insegnaci a mettere in pratica 

l’amore preferenziale di Dio per i poveri e gli umili. 

Che tutta la Chiesa dell’Uruguay, 

con il tuo potente aiuto ed esempio, 

lavori senza tregua per instaurare il Vangelo delle beatitudini 

garanzia di libertà, di progresso, di pace; 

promuova la solidarietà con le altre nazioni sorelle, 

e tutti gli uruguayani vivano in pace e armonia; 

consapevoli di essere figli di Dio e fratelli in Cristo, 

segnati dallo stesso Spirito, 

membri della stessa Chiesa, 

e tuoi figli, Madre del Redentore. 

Amen. 

4. Atto di Affidamento del Santo Padre Giovanni Paolo II alla Vergine Santissima di Copacabana, La Paz (Bolivia) - 10 maggio 1988

Santissima Madre di Copacabana, 

al termine di questa celebrazione liturgica 

in cui abbiamo pregato insieme 

per le famiglie boliviane, 

imploro su di esse la tua materna protezione. 

Tu, che dal tuo Santuario nazionale 

accompagni con sguardo benevolo il cammino di questo popolo, 

incoraggia con la tua potente intercessione 

le famiglie della Bolivia, 

che oggi affido alla tua cura. 

Proteggi ed ispira 

le madri di famiglia di questa nobile terra, 

che con ammirevole dedizione curano

e danno stabilità ai loro focolari, 

che guidano i loro figli sulla strada del bene 

e cercano la propria dignità in quello che è cristiano ed umano. 

Illumina anche i genitori 

perché sappiano essere sempre, nella vita familiare e sociale, 

esempi di rettitudine, 

educatori responsabili dei propri figli, 

modello di rispetto dei valori religiosi e morali, 

che rendono stabile e sana la famiglia. 

Abbi cura specialmente dei figli perché, ad imitazione di Gesù, 

crescano in età, in sapienza e in grazia, 

ricevendo e diffondendo nella propria famiglia 

l’amore ed il rispetto fra tutti. 

Forma il loro giovane cuore 

affinché, con comprensione e generosità, 

irrobustiscano l’unione familiare, 

vivano in obbedienza ai principi cristiani 

e siano in tal modo sostegno dei genitori e speranza della società boliviana. 

Veglia, Madre, con particolare dolcezza 

sulle famiglie contadine, che soffrono l’affronto della povertà, 

sulle case dei minatori, 

sui profughi, su coloro che non hanno né pane né lavoro, 

i più poveri e abbandonati, 

perché sperimentino il tuo conforto 

e la solidarietà degli altri. 

Insegna, infine, 

a tutti i tuoi figli boliviani, 

senza distinzioni di origini etniche o di estrazione sociale, 

la fedeltà alla fede cristiana, 

il coraggio nelle avversità, 

la convivenza nell’identica dignità 

di figli e fratelli, 

l’impegno per migliorare la patria comune, 

il dovere verso l’onestà e la giustizia, 

la speranza in un mondo nuovo 

in cui regnino veramente l’amore e la pace. 

5. Radiomessaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II al Popolo Boliviano 

dal Santuario mariano nazionale di Copacabana (Bolivia) - 14 maggio 1988

durante il Viaggio Apostolico in Uruguay, Bolivia, Lima e Paraguay
Cari fratelli e sorelle di Bolivia. 

Porto nel mio cuore la gioia dell’incontro con voi e il ricordo consolante della vostra fede e della vostra vita cristiana. Sorvolando adesso il Santuario mariano nazionale di Copacabana, vi rivolgo con gioia e con fiducia questo messaggio via radio, prima di lasciare il vostro Paese. 

Sono le ultime parole del mio viaggio pastorale, mentre mi sento ancora con voi. Con esse vorrei farmi pellegrino d’amore al Santuario della Madre e patrona della Bolivia, insieme al popolo cattolico boliviano. 

In questo luogo di grazia, Copacabana, dove la fede seminata da religiosi domenicani, agostiniani, francescani e da sacerdoti diocesani fiorì alla presenza sollecita e materna della Madonna di Candelaria, accorro anch’io come pellegrino tra i pellegrini. Voglio accompagnare nel loro percorso le migliaia di devoti boliviani, che, come gli antichi pellegrini di Cusco, Juli, Potosì, Salta e di tanti altri luoghi, con ogni mezzo di trasporto o a piedi, vengono a prostrarsi davanti alla “Virgen Morena”, la Madonna del lago; di questo lago maestoso che custodisce tante e così antiche tradizioni dei vostri villaggi. 

Nel Santuario, ai piedi dell’immagine benedetta di Maria, Madre di Gesù e madre nostra, non avendolo potuto farlo fisicamente, mi prostro spiritualmente, in questo Anno Mariano. E vorrei che la mia preghiera si unisse, oggi e per sempre, a quella di ogni fratello e di ogni sorella della Bolivia: 

Madre di Copacabana, tu che in questo e in altri Santuari a te dedicati accogli le suppliche e tante testimonianze d’amore dei tuoi figli, li incoraggi nelle loro amarezze, ispiri i loro desideri di conversione e mostri loro tuo Figlio in braccio, fa’ che ognuno di noi trovi il cammino verso Cristo; che riprendiamo coraggio per aiutare il fratello povero, colui che soffre, chi ha bisogno di pace e di grazia. 
Tu, Madre di Candelaria, guidaci per il cammino che conduce a Gesù, tuo Figlio e nostro fratello, “luce per illuminare tutte le genti”, parola del Padre e presenza dello Spirito. 

Il pellegrinare al tuo Santuario non sia solo per chiederti doni terreni, ma anche i doni dello Spirito che rafforzino la fede, accrescano la speranza, muovano alle opere di carità. 

Insegna ai tuoi figli di Bolivia cammini di convivenza fraterna, di vita onesta, di morale rinnovata, di rispetto ad ogni fratello, di impegno verso la propria patria. 

Prega per noi, Santa Madre di Dio. E dopo questo esilio, mostraci Gesù, frutto benedetto del tuo seno, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria. Così sia. 

6. - Santa Messa celebrata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nella piazza antistante il Santuario Mariano di Caacupé (Paraguay) - 18 maggio 1988, durante il suo Viaggio Apostolico in Uruguay, Bolivia, Lima e Paraguay

 

“Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te” (Lc 1, 28). 

1. Quante persone hanno salutato Maria con queste felici parole, pronunciate per la prima volta a Nazaret! In quante lingue e in quanti scritti della grande famiglia umana! 

“Piena di grazia”. Così si rivolge il messaggio divino alla Vergine Maria. 

Queste parole sono un’eco della benedizione eterna con cui Dio ha legato l’umanità redenta al suo eterno Figlio: “In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo . . . predestinandoci ad essere suoi figli adottivi” (Ef 1, 4-5). 

Quando la Vergine accolse il messaggio portato dall’angelo, la divina ed eterna benedizione, per virtù dell’Altissimo, scese su di Lei e la ricoprì con la sua ombra: “Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù . . . Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto»” (Lc 1, 31-38). 

Amatissimi fratelli e sorelle, stiamo vivendo in tutta la Chiesa l’Anno Mariano. In questo anno dedicato a Maria, sono felice di poter visitare il popolo di Dio che vive in questa terra del Paraguay: un Paese, potremmo dire, eminentemente mariano, poiché nella sua geografia ha lasciato chiaramente iscritto in una bella sequenza di nomi, il Vangelo dei misteri di Maria: Concepción, Encarnación, Asunción. 

Con tutto il cuore vi saluto e desidero che Dio vi benedica e faccia scendere su di voi il suo amore e la sua santa Parola. 

2. In questo Santuario nazionale di nostra Signora dei Miracoli di Caacupé, desidero abbracciare nel mio saluto di fede e di amore alla Vergine, il Pastore della diocesi insieme a tutti i fratelli nell’episcopato che ci accompagnano; al tempo stesso saluto con affetto i sacerdoti e i seminaristi, i religiosi e le religiose e tutta la Chiesa del Paraguay che arriva in questo Santuario come a casa propria, perché è la casa della nostra Madre comune. 

Contemplando l’immagine benedetta di nostra Signora di Caacupé, sembra riannodarsi la misteriosa trama di una storia secolare nella quale felicemente coincidono per questa nazione l’arrivo del messaggio cristiano di salvezza e la presenza materna di Maria in queste terre. Anche qui si è compiuto ciò che tante volte abbiamo visto in altri luoghi: con l’arrivo del Vangelo, con l’annuncio del Cristo si è fatta presente anche sua Madre, che è anche madre dei discepoli di Gesù e che raduna tutti i suoi figli nella Chiesa, che è la famiglia di Dio. In questo modo si realizza senza sosta il mistero della comunità ecclesiale, riunita attorno a Maria come nel cenacolo. 

Caacupé è il luogo che Maria stessa ha voluto scegliere, come attestano i semplici segni e le testimonianze che ci ha trasmesso la storia di questo Santuario, per restare in mezzo a voi, per fissare la sua dimora fra queste montagne, con un gesto squisito di amore materno e di fedeltà alla sua missione universale. 

Questo Santuario nazionale con la sua forza di “attrazione e di irradiazione” è luogo benedetto dove troverete sempre la madre che Cristo ci ha dato nel testamento di amore della croce (cf. Gv 19, 27). 

Venire in pellegrinaggio a Caacupé, come siete soliti fare con tanto fervore l’8 dicembre, quando vi radunate qui dai quattro punti cardinali del Paraguay, è andare a questo incontro con la Madre di Dio per consolidare la fede e la grazia di Dio in voi e poter spalancare gli spazi del vostro cuore a Cristo, il Redentore (cf. Redemptoris Mater, 28). 

Caacupé è il centro di questa geografia mariana, espressa così mirabilmente nei nomi delle vostre città che perpetuano la memoria dei principali misteri di Maria. 

Come gli evangelizzatori del popolo guaraní, anche il Papa, inginocchiato ai piedi della Santissima Vergine dei Miracoli, qui a Caacupè, desidera esprimere il rispetto e la considerazione verso i valori che sono alla base delle vostre culture autoctone….  

Perciò vi esorto a conservare con giusto orgoglio le migliori tradizioni e consuetudini del vostro popolo. A coltivare l’idioma, le espressioni artistiche e soprattutto a rafforzare sempre di più il profondo senso religioso. Difendendo la vostra identità oltre a svolgere un servizio, adempite ad un dovere: il dovere di trasmettere la vostra cultura e i vostri valori alle future generazioni. In questo modo, tutta la nazione sarà valorizzata, mentre la comune fede cattolica spingerà tutti ad aprire il cuore ai fratelli, senza escludere nessuno, in uno sforzo solidale per lavorare con impegno in favore della patria e del bene comune. 

È ben noto, amati fratelli e sorelle, che sia nella vita dei nativi che in quella dei “campaesinos” non mancano difficoltà e problemi. Spesso sono stati emarginati e trascurati. La Chiesa attuale, come fece la Chiesa del passato con San Roque Gonzàlez, Luis Bolanos e molti altri missionari, vuole sostenere decisamente le richieste di rispetto dei loro legittimi diritti, senza perciò smettere di ricordare i loro doveri….  

I paraguayani hanno sperimentato intimamente la presenza costante della Madre di Dio in questo paesaggio sereno e di particolare bellezza, quasi nascosti tra i monti e le colline. E hanno potuto constatare l’efficacia della sua mediazione per i frutti di grazia e di santità che da qui ha effuso incessantemente su tutto l’amato popolo. Nelle ore difficili della storia della nazione, nei momenti di sofferenza e di dolore, i paraguayani hanno rivolto il loro sguardo verso Caacupé, faro luminoso della fede, nel quale hanno trovato energie sufficienti per giustificare l’eroismo, la generosità, la speranza. 

Lo sguardo retrospettivo verso il passato di una meravigliosa storia di fede, non ci esime dal dovere di confrontarci con i problemi presenti e con il futuro della Chiesa e della nazione. 

Maria, la donna nuova da Caacupé, con la sua presenza ecclesiale, con la sua materna mediazione, alla quale con tanta profondità religiosa si affidano tutti i paraguayani, vi sta dicendo che non si può costruire il futuro senza la luce del Vangelo. 

7. Atto di Affidamento alla Vergine di Caacupè pronunciato dal Santo Padre Giovanni Paolo II nel Santuario Mariano di Caacupé (Paraguay), il 18 maggio 1988
1. Salve Maria, Stella del mattino! 

Con tutto il popolo del Paraguay, 

santissima Vergine di Caacupé, 

purissima nella tua Immacolata Concezione, 

Signora dei Miracoli e Madre della patria, 

vengo a confermare alla tua presenza 

l’offerta di amore e di fedeltà 

che ti presentano riconoscenti 

i figli di questa terra 

che tu accompagni nel loro pellegrinaggio di fede. 

La tua immagine ci parla di armonia 

tra Vangelo e cultura nativa, 

della solidità della religiosità popolare, 

dell’attrazione che esercitano da secoli 

il tuo nome e il tuo Santuario. 

2. Vergine Immacolata, piena di grazia! 

Davanti alla tua immagine si sono inchinate le generazioni passate, 

tutti i paraguayani ti riconoscono come patrona e guida. 

In questo giorno felice ti offro e ti affido 

la Chiesa tutta del Paraguay, 

i pastori e i fedeli, 

i sacerdoti, i religiosi e le religiose, 

i laici, le famiglie, i giovani. 

Affido alle tue attenzioni la fedeltà del Paraguay 

alla sua vocazione e alle sue radici cristiane, 

perché sotto la tua protezione 

possa ottenere la piena realizzazione 

che tu, Maria, ci indichi in tuo Figlio 

vero Dio e vero uomo. 

3. Maria di Nazaret, segno di consolazione e di speranza! 

A te che precedi e guidi il nostro cammino di fede, 

il nostro pellegrinaggio verso il futuro, 

affidiamo la nuova evangelizzazione 

che inizia in questo Santuario di Caacupé, 

come iniziò a Nazaret 

con il mistero dell’incarnazione, 

e nel cenacolo di Pentecoste 

con la venuta dello Spirito Santo. 

Tu che sei primizia della nuova umanità, 

salvaguarda i valori della cultura autoctona, 

la fede che germoglia nei cuori semplici, 

la profonda religiosità del popolo. 

4. Regina e Signora del Paraguay! 

Ravviva nelle menti e nei cuori 

il fervore per i tuoi misteri, 

scolpiti nel più profondo 

della nostra fede e della nostra cultura, 

quei misteri che la geografia della nazione esalta: 

“Concepción”: l’amore del Padre ti ha riempita di grazia, 

segno della vittoria sul peccato e sul male. 

“Encarnación”: il mistero del Figlio di Dio fatto uomo; 

la vicinanza e l’amore del nostro Dio 

che ci è arrivato per mezzo tuo. 

“Asunción”: il destino definitivo della Chiesa 

che risplende nella tua glorificazione 

alla destra del Cristo, il Redentore risorto. 

Oggi desideriamo e chiediamo che per tua intercessione 

tutta la Chiesa del Paraguay, 

riunita intorno alla tua immagine 

come gli apostoli a Pentecoste, 

riceva una nuova effusione dello Spirito 

per proclamare il Vangelo 

con l’integrità di una fede profonda 

e la fecondità della testimonianza cristiana. 

Sii tu, o Maria, il segno della vera libertà 

di tutti i figli di Dio nel Paraguay, 

congregati nell’unità della Chiesa 

della quale tu sei 

modello perfetto e madre amorosa. 

Amen. 

8. Atto di Affidamento del Cile alla Madonna del Carmine pronunciato dal Santo Padre Giovanni Paolo II al Santuario Nazionale di Maipù (Santiago del Cile), il 3 aprile 1987

 1. Ti benediciamo o Dio nostro! Padre Figlio e Spirito Santo, 

perché hai scelto Maria ancor prima della creazione del mondo, 

per essere santa e immacolata dinanzi a te per l’amore. 

In previsione dei meriti di Cristo, 

l’hai redenta e l’hai resa Madre dello stesso Redentore. 

In virtù dello Spirito Santo hai fatto di lei per sempre

il tempio della tua gloria, una nuova creatura, 

primizia della nuova umanità. 

Benedetto sia per sempre il Signore! 

2. Benedetta tu tra le donne, Vergine Maria, 

e benedetto il frutto del tuo ventre, Gesù! 

In te, che sei piena di grazia, si riflette la bontà di Dio 

e il destino della creatura umana, 

per la lode della gloria e della sua grazia 

con la quale ci ha arricchiti nel suo Figlio tanto amato, 

che è nostro fratello e tuo figlio, Gesù Cristo. 

Tu, la umile serva del Signore, 

sei il modello dei discepoli di Cristo 

che consacrano la loro vita alla realizzazione della volontà del Padre 

per la venuta del suo regno. 

3. Santa Maria Madre di Cristo, 

Madre di Dio e Madre nostra! 

Ci poniamo sotto la tua protezione, 

ci affidiamo alla tua intercessione materna. 

Come te che ti sei consacrata totalmente a Dio, 

noi, seguendo il tuo esempio 

e in comunione con te, 

ci consacriamo a Cristo il Signore; 

ci consacriamo anche a te, nostro modello, 

perché vogliamo fare in ogni modo la volontà del Padre, 

ed essere come te fedeli alle ispirazioni dello Spirito. 

4. Vergine del Carmine di Maipú, 

regina e patrona del popolo cileno! 

Al tuo cuore di Madre affido la Chiesa 

e tutti gli abitanti del Cile:

i pastori e i fedeli, 

tutti i figli di questa nazione. 

Sotto la tua protezione materna, 

sia il Cile una famiglia unita nella casa comune, 

una patria riconciliata nel perdono 

e nel dimenticare le offese. 

Nella pace e nell’amore di Cristo.

Tu che sei la Madre della vera vita, 

insegnaci ad essere testimoni del Dio vivo, 

dell’amore che è più forte della morte, 

del perdono che dimentica le offese, 

della speranza che guarda al futuro 

per costruire, con la forza del Vangelo, 

la civiltà dell’amore in una patria riconciliata e in pace. 

5. Santa Maria della speranza, 

Vergine del Carmine e Madre del Cile! 

Distendi il tuo scapolare, come mantello di protezione, 

sulle città e sui paesi, sulla cordigliera e sul mare, 

sugli uomini e le donne, sui giovani e i bambini, 

sugli anziani e gli ammalati, sugli orfani e gli afflitti. 

Sui figli fedeli e sulle pecore smarrite. 

Tu, che in ogni casa cilena hai un altare familiare, 

che in ogni cuore cileno hai un altare vivo, 

accogli la preghiera del tuo popolo, 

che ora, con il Papa, si consacra nuovamente a te. 

Stella dei mari e faro di luce, 

conforto sicuro per il popolo pellegrino, 

guida i passi del Cile nel suo peregrinare terreno, 

affinché percorra sempre sentieri di pace e di concordia, 

cammini di Vangelo, di progresso, di giustizia e di libertà. 

Riconcilia i fratelli in un abbraccio fraterno; 

che spariscano gli odi e i rancori, 

che si superino le divisioni e le barriere, 

che si appianino i conflitti e si rimarginino le ferite. 

Fai che Cristo sia la nostra pace, 

che il suo perdono rinnovi i cuori, 

che la sua parola sia speranza e fermento nella società. 

6. Madre della Chiesa e di tutti gli uomini! 

Ispira e conserva la fedeltà a Cristo 

nella nazione cilena e nel continente latinoamericano. 

Mantieni viva l’unità della Chiesa sotto la croce del tuo Figlio. 

Fai che gli uomini di tutti i paesi 

riconoscano la loro stessa origine e il loro identico destino, 

si rispettino e si amino come figli dello stesso Padre, 

in Cristo Gesù, nostro unico salvatore, 

nello Spirito Santo che rinnova il volto della terra, 

ad onore e gloria della Santissima Trinità. 

Amen. 

9. Atto di affidamento dell’Argentina alla Vergine di Lujan pronunciato dal Santo Padre Giovanni Paolo II a Buenos Aires (Argentina), il 12 aprile 1987

1. Dio ti saluti Maria piena di grazia, 

Madre del Redentore! 

Dinanzi alla tua immagine dell’Immacolata Concezione, 

Vergine di Luján, patrona dell’Argentina, 

mi prostro in questo giorno qui, a Buenos Aires, 

con tutti i figli di questa amata patria

i cui sguardi e i cui cuori sono rivolti a te; 

con tutti i giovani dell’America Latina 

che ti sono grati per le tue cure materne 

prodigate incessantemente nell’evangelizzazione del continente; 

nel suo passato, presente e futuro; 

con tutti i giovani del mondo, riuniti spiritualmente qui, 

con un impegno di fede e di amore; 

per essere testimoni di Cristo tuo Figlio 

nel terzo millennio della storia cristiana,

illuminati dal tuo esempio, giovane Vergine di Nazaret, 

che apristi le porte della storia al Redentore dell’uomo, 

con la tua fede nella Parola, con la tua materna cooperazione. 

2. Beata te perché hai creduto!

Nel giorno del trionfo di Gesù, 

che fa il suo ingresso a Gerusalemme mite e umile, 

acclamato come re dai semplici: 

acclamiamo anche te, 

che ti distingui tra gli umili e i poveri del Signore; 

essi confidano con te nelle sue promesse 

e sperano da lui la salvezza. 

Invochiamo te Vergine fedele e Madre amorosa, 

del Calvario e della Pasqua, 

modello della fede e della carità della Chiesa,

unita sempre con te, 

nella croce e nella gloria, al suo Signore. 

3. Madre di Cristo e Madre della Chiesa! 

Ti accogliamo nel nostro cuore, 

come eredità preziosa che Gesù ci affidò sulla croce. 

E quali discepoli del tuo Figlio 

ci affidiamo senza riserve alla tua sollecitudine 

perché sei la Madre del Redentore e Madre dei redenti. 

Ti raccomando e ti consacro, Vergine di Luján, 

la patria argentina, pacificata e riconciliata, 

le speranze e gli aneliti di questo popolo, 

la Chiesa con i suoi pastori e i suoi fedeli, 

le famiglie perché crescano nella santità, 

i giovani perché trovino la pienezza della loro vocazione umana e cristiana, 

in una società che coltiva senza scoraggiarsi

i valori dello spirito. 

Ti affido tutti coloro che soffrono, 

i poveri, i malati, gli emarginati: 

quelli che la violenza separò per sempre da noi, 

ma restano presenti dinanzi al Signore della storia 

e sono tuoi figli, Vergine di Luján, Madre della vita. 

Fa’ che l’Argentina tutta sia fedele al Vangelo 

e spalanchi il suo cuore 

a Cristo, il Redentore dell’uomo, 

la speranza dell’umanità. 

4. Dio ti saluti, Vergine della speranza!

Ti affido tutti i giovani del mondo, 

speranza della Chiesa e dei suoi pastori; 

evangelizzatori del terzo millennio, 

testimoni della fede e dell’amore di Cristo 

nella nostra società e tra i giovani. 

Fa’ che, con l’aiuto della grazia, 

siano capaci di rispondere, come te, 

alle promesse di Cristo, 

con una generosa dedizione ed una collaborazione fedele; 

fa’ che, come te, sappiano interpretare gli aneliti dell’umanità; 

perché sia presenza salvifica nel nostro mondo 

colui che, per il tuo amore di madre, è per sempre 

l’Emmanuele, il Dio con noi, 

e per la vittoria della sua croce e della sua resurrezione 

è già per sempre con noi,

fino alla fine dei tempi. 

Amen. 

10. Preghiera e consacrazione alla Vergine di Chiquinquirá pronunciata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nella Basilica di Nostra Signora di Chiquinquirá (Colombia), il 3 luglio 1986
1. “Ave Maria”! 

Ti salutiamo con l’Angelo: piena di grazia. Il Signore è con te (cf. Lc 1, 28). / Ti salutiamo con Elisabetta: Tu sei benedetta fra le donne benedetto è il frutto del tuo seno; Te beata, perché hai creduto alle promesse divine! (cf. Lc 1, 42. 45). / Ti salutiamo con le parole del Vangelo: Beata perché hai ascoltato la parola di Dio e l’hai compiuta (cf. Lc 12, 27). 

2. “Piena di grazia”! 

Ti lodiamo, figlia prediletta del Padre. / Ti benediciamo, Madre del Verbo divino. / Ti veneriamo, Dimora dello Spirito Santo. / Ti invochiamo, Madre e modello di tutta la Chiesa. / Ti contempliamo, immagine compiuta delle speranze di tutta l’umanità. 

3. “Il Signore è con te”! 

Tu sei la Vergine dell’Annunciazione, il Sì dell’intera umanità al mistero di salvezza. / Tu sei la Figlia di Sion e l’Arca della nuova alleanza nel mistero della visitazione. / Tu sei la Madre di Gesù nato a Betlemme, colei che lo ha mostrato ai semplici pastori e ai sapienti dell’Oriente. / Tu sei la Madre che offre suo figlio nel tempio, lo accompagna fino all’Egitto, lo conduce a Nazaret. / Vergine dei cammini di Gesù, della vita occulta e del miracolo di Cana. / Madre Dolorosa del Calvario e Vergine gloriosa della risurrezione. / Tu sei la Madre dei discepoli di Gesù nell’attesa e nella gioia della Pentecoste. 

4. “Benedetta . . .” 

perché hai creduto alla Parola del Signore, / perché hai sperato nelle sue promesse, / perché sei stata perfetta nell’amore per la tua premurosa carità con Elisabetta, / per la tua materna bontà a Betlemme, / per la tua fortezza nella persecuzione, / per la tua perseveranza nella ricerca di Gesù nel tempio, / per la tua semplice vita a Nazaret, / per la tua intercessione a Cana, / per la tua materna presenza presso la croce, / per la tua fedeltà nell’attesa della risurrezione, / per la tua assidua preghiera nella Pentecoste. / Tu sei benedetta per la tua gloria dell’assunzione al cielo, / per la tua materna protezione sulla Chiesa, / per la tua costante intercessione per tutta l’Umanità. 

5. “Santa Maria, Madre di Dio”! 

Vogliamo consacrarci a te. / Perché sei Madre di Dio e Madre nostra. / Perché tuo figlio Gesù ci ha affidati a te. / Perché hai voluto essere Madre di questa Chiesa della Colombia e hai voluto qui in Chiquinquirá il tuo Santuario. / Ci consacriamo a te noi tutti che siamo venuti a visitarti in questa solenne celebrazione dei quattrocento anni del rinnovamento della tua immagine. / A te consacro tutta la Chiesa della Colombia, con i suoi pastori e i suoi fedeli: / i vescovi, che a imitazione del Buon Pastore vegliano sul popolo che è stato loro affidato; i sacerdoti, che sono stati unti dallo Spirito; / i religiosi e le religiose, che offrono la loro vita per il regno di Cristo; / i seminaristi, che hanno accolto la chiamata del Signore; / gli sposi cristiani nell’unità e indissolubilità del loro amore e le loro famiglie; / i laici impegnati nell’apostolato; / i giovani che anelano a una nuova società; / i bambini che meritano un mondo più umano e pacifico; / i malati, i poveri, i carcerati, i perseguitati, gli orfani, i disperati e i moribondi. / A te consacro tutta la nazione della Colombia della quale sei, Vergine di Chiquinquirá, Patrona e Regina. / Che risplendano nelle sue istituzioni i valori del Vangelo. 

6. “Prega per noi peccatori”! 

Madre della Chiesa, sotto la tua protezione ci rifugiamo e alla tua ispirazione ci affidiamo. / Ti chiediamo per la Chiesa della Colombia, che sia fedele nella purezza della fede, nella fermezza della speranza, nell’ardore della carità, nella disponibilità apostolica e missionaria, nell’impegno per promuovere la giustizia e la pace tra i figli di questa terra benedetta. / Ti supplichiamo per tutta la Chiesa latinoamericana che si mantenga sempre in perfetta comunione di fede e di amore, unita alla Sede di Pietro con stretti vincoli di obbedienza e di carità. / Ti raccomandiamo la fecondità della nuova evangelizzazione, la fedeltà all’amore preferenziale per i poveri e la formazione cristiana dei giovani, l’aumento delle vocazioni sacerdotali e religiose, la generosità di coloro che si consacrano alla missione, all’unità e alla santità di tutte le famiglie. 

7. “Adesso e nell’ora della nostra morte”! 

Vergine del Rosario, Regina della Colombia, Madre nostra! prega per noi adesso. / Concedici il dono inestimabile della pace, il superamento di tutti gli odi e rancori, la riconciliazione di tutti i fratelli. / Che cessi la violenza e la guerriglia. / Che progredisca e si consolidi il dialogo e si inauguri una convivenza pacifica. / Che si aprano nuovi cammini di giustizia e di prosperità. / Lo chiediamo a te che invochiamo come Regina della pace. 

8. “Adesso e nell’ora della nostra morte”! 

Ti affidiamo tutte le vittime dell’ingiustizia e della violenza, tutti coloro che sono morti nelle catastrofi naturali, tutti quelli che nell’ora della morte si rivolgono a te come Madre e Patrona. / Sii, per tutti noi, porta del cielo, vita, dolcezza e speranza, perché insieme possiamo con te glorificare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Amen! 

11. Dall’omelia del Santo Padre Giovanni Paolo II durante la Concelebrazione Eucaristica nel Campo “Giovanni Paolo II” di Chiquinquirá (Colombia), luglio 1986 

 
 “Beata te che hai creduto!” (cf. Lc 1, 45). 

Come pellegrino al tuo santuario di Chiquinquirá mi prostro davanti a te, o Madre di Gesù, pronunciando le parole con le quali ti salutò Elisabetta, la sposa di Zaccaria, sulla soglia di casa sua: “Beata te che hai creduto”! Beata perché spinta dalla tua fede, in risposta all’annunciazione dell’angelo, hai accolto nel tuo seno la parola del Dio vivente. Beata te, perché pronunciasti quel felice “fiat” che ti rese, per virtù ineffabile, la serva del Signore, la Madre del Verbo Eterno: Dio da Dio, Luce da Luce, fattosi uomo nel tuo seno verginale. Il Verbo diventò uomo! (cf. Gv 1, 14). 

E uno di questi luoghi che tu hai voluto visitare, come la casa di Elisabetta, è questo: il santuario mariano del popolo di Dio nella terra colombiana. Qui, a Chiquinquirá, hai voluto, o Madre, instaurare per sempre la tua dimora. Per quattro secoli la tua presenza, vigile ed efficace, ha tenuto compagnia ininterrottamente ai messaggeri del Vangelo in queste terre per far scaturire in esse, con la luce e la grazia del tuo Figlio, l’immensa ricchezza della vita cristiana. Ben possiamo ripetere oggi, ricordando le parole pronunciate dal mio venerato predecessore Pio XII, che “la Colombia è giardino mariano, fra i cui santuari domina, come il sole fra le stelle, Nostra Signora di Chiquinquirá”. 

Amatissimi fratelli e sorelle: mentre si compie il quarto centenario del ritrovamento di questa venerata immagine, mi associo gioiosamente a voi in questo pellegrinaggio di fede e di amore. Sono venuto in questo luogo per prostrarmi ai piedi della Vergine, desideroso di confortarvi nella fede, e cioè nella verità di Gesù Cristo, della quale fa parte la verità di Maria e la vera devozione verso di lei. Desidero anche pregare assieme a voi per la pace e per la prosperità di questa amata Nazione, davanti a colei che proclamate Regina della pace e con filiale affetto invocate quale Regina della Colombia. …. 

La devozione mariana, caratteristica di tutta la storia della Colombia, forma ormai parte della vostra anima nazionale, è prezioso tesoro della vostra cultura. L’amore alla Vergine Maria è, nel contempo, garanzia di unità e di fede cattolica: “il popolo sa di trovare Maria nella Chiesa cattolica” (Puebla, 284). Sì, Lei ci porta a Gesù. Ce lo mostra come maestro e salvatore; ci invita a meditare i suoi misteri e a viverli nella nostra propria esperienza. …. 

La devozione alla Vergine Maria, tanto fortemente radicata nella vostra genuina religiosità, tanto popolare, non può e non deve essere strumentalizzata da nessuno; né come freno alle esigenze di giustizia e prosperità che sono proprie della dignità dei figli di Dio; né come ricorso per un progetto puramente umano di liberazione che presto si rivelerebbe illusorio. La fede che i poveri pongono in Cristo e la speranza del suo regno hanno come modello e protettrice la Vergine Maria. Maria, accettando la volontà del Padre, apre il cammino della salvezza e fa sì che con la presenza del regno di Dio si faccia la sua volontà in questa terra così come già si fa nel cielo. Maria, proclamando la fedeltà di Dio per tutte le generazioni, assicura la vittoria dei poveri e degli umili; questa vittoria che già si riflette nella sua vita e per la quale tutte le generazioni la chiameranno beata (cf. Lc 1, 46-53). 

12. Preghiera di affidamento alla Vergine di Coromoto pronunciata dal Santo Padre Giovanni Paolo II a Caracas, il 27 gennaio 1985 

 
A te, Madre santissima, che sei stata la protettrice della fede nel popolo venezuelano, affido oggi la fede di questo popolo. Difendila dai pericoli del laicismo, dagli attacchi che la minacciano, dal consumismo dalla visione orizzontale della vita, che minacciano il suo rigore. 

Nelle tue mani o Maria, Madre di Cristo e nostra, pongo le gioie e le tristezze, le speranze e le sofferenze, le sollecitudini e le necessità di tutte le famiglie venezuelane. Abbi cura in esse della vita, anche di quella non nata, proteggi i fanciulli e giovani, conforta i malati e gli anziani, aumenta l’amore degli sposi affinché camminino sempre nella luce del Figlio tuo e cerchino la stabilità della loro unione nel sacramento. Assisti anche le famiglie degli immigrati, specialmente quelle venute da Cuba, dalla Repubblica Dominicana, dall’Ecuador e dall’Europa, che sono le più numerose. 

Ti raccomando, o Maria, Madre della Chiesa, i ministri del Figlio tuo, le anime consacrate, quanti hanno ascoltato la chiamata al servizio di Lui e dei propri fratelli. Anima i loro aneliti apostolici, sostieni la loro fedeltà, ispira loro desideri di santità, accompagna la loro generosa vocazione ecclesiale. Ti affido pure il problema della scarsità delle vocazioni. Ispira questa Chiesa affinché raddoppi la sua vitalità suscitando in lei vocazioni scelte e abbondanti.. 

Benedici quanti con il lavoro onorevole procurano il benessere dei fratelli: il contadino e l’operaio, l’imprenditore e l’artigiano, i professionisti e quanti hanno responsabilità di direzione nella società. Aiutali ad esercitare la loro missione con un grande spirito di onestà, diligenza e moralità, ascoltando il forte clamore di giustizia che sorge da tanti cuori. 

Vergine santa di Coromoto, in unione collegiale con i miei fratelli, i Vescovi del Venezuela, ti chiedo: illumina i destini del Venezuela; guida questa nobile nazione per le vie della pace e del progresso cristiano; aiuta tutti i suoi figli, affinché per mano a Cristo nostro Signore e fratello, camminino verso il Padre comune nell’unità dello Spirito Santo. Amen.
13. Dall’omelia durante la Santa Messa celebrata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nel Santuario di Nostra Signora di Suyapa a Tegucigalpa (Honduras), 8 marzo 1983 

Uno stesso nome, Maria, modulato in diverse invocazioni, invocato con le stesse preghiere, pronunciato con identico amore. A Panamá, la si invoca con il nome della Assunzione; in Costa Rica, Nostra Signora degli Angeli; in Nicaragua, la Purissima; nel Salvador, Regina della Pace; in Guatemala, si venera la sua Assunzione gloriosa; il Belize è stato consacrato alla Madre di Guadalupe e Haiti venera Nostra Signora del Perpetuo Soccorso. Qui il nome della Vergine di Suyapa ha sapore di misericordia da parte di Maria e di riconoscimento dei suoi favori da parte del popolo dell’Honduras…,. 

Cari fratelli e figli di questo popolo d’Honduras da cui sono sorte preziose iniziative di catechesi e di proclamazione della Parola per portare il Vangelo ai più poveri e semplici a cui Gesù riconosce questa sapienza che viene dal Padre (cf. Lc 10, 21); vorrei riassumervi in due parole la sublime lezione del Vangelo di Maria: la Vergine è Madre, la Vergine è Modello. 

“Ecco tua Madre”; il Papa pellegrino vi ripete le parole di Gesù. Accoglietela nella vostra casa: accettatela come Madre e Modello. Vi insegnerà le vie del Vangelo. Vi farà conoscere Cristo e amare la Chiesa, vi mostrerà il cammino della vita; vi incoraggerà nelle difficoltà. In Lei, la Chiesa e il cristiano trovano un motivo di consolazione e speranza, perché “brilla ora innanzi al peregrinante Popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore” (cf. Lumen Gentium, 68). 

Con questa speranza, come segno di impegno filiale da parte di tutti e come manifestazione della fiducia che abbiamo riposto in Maria, Madre e Modello, voglio rivolgere alla Vergine Signora nostra, questa preghiera di offerta di tutti i popoli dell’America Centrale che ho visitato in questo viaggio apostolico: 

“Ave, piena di grazia, benedetta tra le donne, 
Madre di Dio e madre nostra, Santa Vergine Maria. 

Pellegrino nei Paesi dell’America Centrale, giungo a questo santuario di Suyapa per porre sotto la tua protezione tutti i figli di queste Nazioni sorelle, rinnovando la confessione della nostra fede, l’illimitata speranza riposta nella tua protezione, l’amore filiale verso di te, che lo stesso Cristo ci ha comandato. 

Crediamo che sei Madre di Cristo, Dio fatto uomo, e Madre dei discepoli di Gesù. Speriamo di possedere con te la beatitudine eterna di cui sei pegno e anticipo nella tua gloriosa Assunzione. Ti amiamo perché sei Madre misericordiosa, sempre compassionevole e clemente, colma di pietà. 

Ti affido tutti i Paesi di questa area geografica. Fa’ che conservino, come preziosissimo tesoro, la fede in Gesù Cristo, amore per te, fedeltà alla Chiesa. Aiutali a raggiungere, per una pacifica strada, la fine di tante ingiustizie, l’impegno a favore dei più sofferenti, il rispetto e la promozione della dignità umana e spirituale di tutti i suoi figli. 

Tu che sei Madre della pace, fa’ che cessino le lotte, che finiscano per sempre gli odi, che non si ripetano le morti violente. Tu che sei Madre, asciuga le lacrime di coloro che piangono, di coloro che hanno perduto i loro cari, degli esiliati e di coloro che sono lontani dal focolare; fa’ che quanti lo possono, procurino il pane quotidiano, la cultura, un degno lavoro. 

Benedici i Pastori della Chiesa, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose, i seminaristi, i catechisti, i laici apostoli e delegati della Parola. 
Che con la loro testimonianza di fede e di amore siano costruttori di questa Chiesa di cui sei Madre. 

Benedici le famiglie, perché siano focolari cristiani dove si rispetta la vita che nasce, la fedeltà del matrimonio, l’educazione integrale dei figli, aperta alla consacrazione a Dio. Ti affido i valori dei giovani di questi popoli; fa’ che trovino in Cristo il modello della generosa donazione agli altri; alimenta nei loro cuori il desiderio di una consacrazione totale al servizio del Vangelo. 

In questo Anno Santo che stiamo per celebrare, concedi a quanti si sono allontanati, il dono della conversione; e a tutti i figli della Chiesa, la grazia della riconciliazione; con frutti di giustizia, di fratellanza, di solidarietà. 

Rinnovando la nostra donazione a te, Madre e Modello, vogliamo impegnarci, come tu t’impegnasti con Dio, ad essere fedeli alla Parola che dà la vita. 

Vogliamo passare dal peccato alla grazia, dalla schiavitù alla libertà vera in Cristo, dalla ingiustizia che emargina alla giustizia che fa degni, dall’insensibilità alla solidarietà con chi soffre di più, dall’odio all’amore, dalla guerra, che tante distruzioni ha seminato, a una pace che rinnovi e faccia fiorire le vostre terre. 

Signora d’America, Vergine povera e semplice, Madre amabile e buona, tu che sei motivo di speranza e di consolazione, vieni a camminare con noi, affinché uniti raggiungiamo la libertà vera nello Spirito che ti coprì con la sua ombra; in Cristo che nacque dal tuo grembo materno; nel Padre che ti amò e ti scelse come primizia della nuova umanità. Amen. 

14. Atto di offerta alla Vergine di Luján durante la Santa Messa celebrata dal Santo Padre Giovanni Paolo II al Santuario di Luján, Buenos Aires (Argentina), 11 giugno 1982
Alla Madre di Cristo e Madre di ciascuno di noi, vogliamo chiedere che presenti al Figlio l’ansia vivissima dei nostri cuori afflitti e assetati di pace. 

Da Lei che, dal 1630, accoglie qui maternamente quanti Le si accostano per implorare la sua protezione, vogliamo invocare oggi coraggio, speranza, fraternità. 

Davanti a questa Immagine benedetta di Maria, alla quale manifestarono la loro devozione i miei predecessori Urbano VIII, Clemente XI, Leone XIII, Pio XI e Pio XII, viene a inginocchiarsi anche, in comunione di amore filiale con voi, il Successore di Pietro sulla cattedra di Roma….

Colui che con la sua croce ha realizzato il Disegno eterno dell’Amore di Dio, che ci restituisce con la croce la dignità di figli adottivi di Dio, lo stesso ci affida, nel momento culminante del suo sacrificio, alla propria Madre come figli. In effetti, riteniamo che la frase “ecco tuo figlio” si riferisca non solo all’unico discepolo che è rimasto presso la croce del suo Maestro, ma anche a tutti gli uomini. 

La tradizione del Santuario di Luján ha posto queste parole al centro stesso della liturgia, alla cui partecipazione invita tutti i pellegrini. È come se volesse dire: imparate a guardare il mistero che costituisce la grande prospettiva per i destini dell’uomo sopra la terra, e anche dopo la morte. 

Sappiate anche essere figli e figlie di questa Madre, che Dio nel suo amore ha dato al proprio Figlio come Madre.

Imparate a guardare in questo modo, specialmente nei momenti difficili e nelle circostanze di maggiore responsabilità; fate così in questo momento in cui il Vescovo di Roma vuole stare con voi come pellegrino, pregando ai piedi della Madre di Dio a Luján, Santuario della nazione argentina….

Al Santuario di Luján siamo venuti oggi nello spirito di questo affidamento. E io - Vescovo di Roma - vengo anche per pronunciare questo atto di offerta a te di tutti e di ciascuno. 

In modo speciale affido a te tutti coloro che, a causa dei recenti avvenimenti, hanno perduto la vita: raccomando le loro anime al riposo eterno nel Signore. Ti affido ugualmente quelli che hanno perduto la salute e si trovano ricoverati in ospedale, affinché nella prova e nella sofferenza il loro animo si senta confortato. 

Ti raccomando tutte le famiglie e la Nazione. Che tutti siano partecipi di questa elevazione dell’uomo in Cristo proclamata dalla liturgia di oggi. Che possano vivere la pienezza della fede, la speranza e la carità come figli e figlie adottivi del Padre Eterno nel Figlio di Dio. 

Che attraverso la tua intercessione, o Regina della pace, si trovino le vie per la soluzione dell’attuale conflitto, nella pace, nella giustizia e nel rispetto della dignità propria di ciascuna nazione. 

Ascolta i tuoi figli, mostra loro Gesù, il Salvatore, in quanto cammino, verità, vita e speranza. Così sia.

15. Dall’omelia della Santa Messa celebrata dal Santo Padre Giovanni Paolo II ad Aparecida (Brasile), il 4 luglio 1980 

“Viva la Madre di Dio e nostra senza peccato concepita! Viva la Vergine Immacolata, la Signora Aparecida!” 

Da quando ho messo piede in terra brasiliana, nei vari luoghi dove sono passato, ho udito questo canto. Esso è, nell’ingenuità e semplicità delle sue parole, un grido dell’anima, un saluto, un’invocazione piena di filiale devozione e fiducia verso Colei che, essendo vera Madre di Dio, ci fu data dal Figlio suo Gesù nel momento estremo della sua vita (cf. Gv 19,26) per essere nostra madre. 

In nessun altro luogo questo canto assume tanto significato e ha tanta intensità quanto in questo luogo dove la Vergine, più di due secoli fa, venne incontro in maniera singolare alla gente brasiliana. 

Da allora, a ragione si riversano qui le ansie di questa gente; da allora, qui pulsa il cuore cattolico del Brasile. Meta di incessanti pellegrinaggi da tutto il paese, questa è, come è stato detto, la “capitale spirituale del Brasile”. 

Preparandomi spiritualmente a questo pellegrinaggio alla Aparecida, ho letto con religiosa attenzione la semplice e incantevole storia dell’immagine che qui veneriamo. L’inutile fatica dei tre pescatori in cerca di pesce nelle acque del Paraiba, in quel lontano 1717. L’inaspettato ritrovamento del corpo e poi della testa della piccola immagine di ceramica annerita dal fango. La pesca abbondante che seguì al ritrovamento. Il culto, subito iniziato, a Nostra Signora della Concezione nelle sembianze di quella statua bruna. affettuosamente chiamata “la Aparecida” (apparsa). Le abbondanti grazie di Dio per quelli che qui invocano come la Madre di Dio. 

Dal primitivo e artigianale oratorio - l’“altare di legno” dei vecchi documenti - alla cappella che lo sostituì e, alle varie successive aggiunte, fino all’antica Basilica del 1908, i tempi materiali sorti qui sono sempre opera e simbolo della fede del popolo brasiliano e del suo amore alla santissima Vergine. 

Sono noti i pellegrinaggi, ai quali nel corso dei secoli prendono parte persone di tutte le classi sociali e delle più diverse e lontane regioni del paese. L’anno scorso furono più di cinque milioni e cinquecentomila i pellegrini che passarono di qui. Che cosa cercavano gli antichi pellegrini? Che cosa cercano i pellegrini di oggi? Proprio quello che cercavano nel giorno, più o meno remoto, del battesimo: la fede e i mezzi per alimentarla. Cercano i sacramenti della Chiesa, soprattutto la riconciliazione con Dio e l’alimento eucaristico. E ripartono fortificati e riconoscenti alla Signora, Madre di Dio e nostra. 

Moltiplicandosi in questo luogo le grazie e i benefici spirituali, Nostra Signora della Concezione Aparecida viene solennemente incoronata nel 1904, e, esattamente 50 anni fa, nel 1930 viene proclamata patrona principale del Brasile. Più tardi, nel 1967, spetta al mio venerato predecessore Paolo VI concedere a questo Santuario la “rosa d’oro”, volendo con questo gesto onorare la Vergine e questo luogo sacro e stimolare il culto mariano. 

Veniamo ai nostri giorni. Di fronte alla necessità di un tempio più grande e più adeguato per rispondere alle esigenze dei pellegrini sempre più numerosi, ecco l’audace progetto di una nuova Basilica. Anni di lavoro incessante per la costruzione dell’imponente edificio. E oggi, superate non poche difficoltà, la splendida realtà che contempliamo. Rimarranno legati ad essa molti nomi di architetti e ingegneri, di umili operai, di generosi benefattori, di sacerdoti consacrati al santuario. Un nome spicca tra tutti e di tutti è il simbolo: quello del mio fratello Cardinale Carlos Carmelo de Vasconcelos Motta, grande animatore di questo nuovo tempio, casa materna e eredità storica della Regina, Nostra Signora Aparecida. 

Vengo, dunque, a consacrare questa Basilica, testimone della fede e della devozione mariana del popolo brasiliano; e lo farò con commossa gioia, dopo la celebrazione dell’Eucaristia. 

Questo tempio è dimora del “Signore dei signori e Re dei re” (cf. Ap 17,14). In esso, come la regina Ester, la Vergine Immacolata che “conquistò il cuore” di Dio e nella quale “grandi cose” fa l’Onnipotente (cf. Est 5,5; Lc 1,49), non cesserà di accogliere numerosi figli e di intercedere per essi: “Il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo” (cf. Est 7,3)….

L’amore e la devozione a Maria, elementi fondamentali della cultura latino-americana, sono uno dei tratti caratteristici della religiosità del popolo brasiliano. Sono certo che i Pastori della Chiesa sapranno rispettare questo carattere peculiare, coltivarlo e aiutarlo a trovare la migliore espressione, per realizzare il detto: “A Gesù per mezzo di Maria”. A questo scopo non sarebbe inutile tenere presente che la devozione alla Madre di Dio ha un’anima, qualche cosa di essenziale, incarnata in molteplici forme esterne. ….

So che, qualche tempo fa, per un increscioso incidente si ruppe la piccola immagine di Nostra Signora Aparecida. Mi dissero che tra i tanti frammenti furono trovate intatte le due mani della Vergine unite in preghiera. Ciò è come un simbolo: le mani giunte di Maria in mezzo alle rovine sono un invito ai suoi figli a dare spazio nelle loro vite alla preghiera, all’assoluto di Dio, senza il quale tutto il resto perde senso, valore e efficacia. Il vero figlio di Maria è un cristiano che prega. 

Signora Aparecida, un figlio vostro / che vi appartiene senza riserva - totus tuus! - / chiamato per misterioso disegno della Provvidenza / a essere Vicario del vostro Figlio in terra, / si rivolge a voi in questo momento. 

Egli ricorda con emozione, / per il colore bruno di questa vostra immagine, / un’altra vostra immagine / la Vergine Nera di Jasna Gora! 

Madre di Dio e nostra, / proteggete la Chiesa, il Papa, i Vescovi, i sacerdoti / e tutto il popolo fedele; / accogliete sotto il vostro manto protettivo / i religiosi, le religiose, le famiglie, / i bambini, i giovani e i loro educatori! 

Salute degli infermi e Consolatrice degli afflitti, / confortate quelli che soffrono nel corpo e nell’anima; / siate la luce di quelli che cercano Cristo, redentore dell’uomo; / a tutti gli uomini mostrate che siete la Madre della nostra fiducia. 

Regina della Pace e Specchio di Giustizia, / ottenete la pace al mondo, / fate che il Brasile abbia pace duratura, / che gli uomini convivano sempre come fratelli, / come figli di Dio! 

Nostra Signora Aparecida, / benedite questo vostro santuario e coloro che in esso lavorano, / benedite questo popolo che qui prega e canta, / benedite tutti i vostri figli, / benedite il Brasile. 

Amen. 

16. Preghiera pronunciata dal Santo Padre Giovanni Paolo II nella Basilica di Aparecida (Brasile), il 4 luglio 1980

Nostra Signora Aparecida!

In questo momento così solenne, così eccezionale, voglio aprire davanti a voi, o Madre, il cuore di questo popolo, in mezzo al quale avete voluto dimorare in un modo tanto speciale - come in mezzo ad altre nazioni e popoli - così come in mezzo a quella nazione della quale io sono figlio. Desidero aprire davanti a voi il cuore della chiesa e il cuore del mondo al quale questa chiesa fu mandata dal vostro Figlio. Desidero aprirvi anche il mio cuore.

Nostra Signora Aparecida! Donna rivelata da Dio per schiacciare la testa del serpente (cf. Gen 3,15) nella vostra Concezione Immacolata! Eletta da tutta l’eternità per essere la Madre del Verbo eterno, il quale, all’annuncio dell’Angelo, fu concepito nel vostro seno verginale come Figlio dell’Uomo e vero Uomo!

Unita più strettamente al mistero della redenzione dell’uomo e del mondo, ai piedi della croce, sul Calvario!

Data come Madre a tutti gli uomini, sul Calvario, nella persona di Giovanni, apostolo ed evangelista!

Data come Madre a tutta la Chiesa, a partire dalla comunità che si preparava alla venuta dello Spirito Santo, fino alla comunità di tutti quelli che sono pellegrini sulla terra, nel corso della storia dei popoli e delle nazioni, dei paesi e dei continenti, delle epoche e delle generazioni!...

Maria! Io vi saluto e vi dico “Ave”! In questo santuario, dove la chiesa del Brasile vi ama, vi venera e vi invoca come Aparecida, come a lei rivelata e data in modo particolare! Come sua Madre e Patrona! Come Mediatrice e Avvocata presso il Figlio del quale siete Madre! Come modello di tutte le anime che possiedono la vera sapienza e, nello stesso tempo, la semplicità del bimbo e quell’intima fiducia che supera ogni debolezza e ogni sofferenza!

Voglio affidarvi in modo particolare questo popolo e questa Chiesa, tutto questo Brasile grande e ospitale, tutti i vostri figli e figlie, con tutti i loro problemi e le loro angustie, le loro attività e le loro gioie. Voglio farlo come Successore di Pietro e Pastore della Chiesa universale, entrando in questa eredità di venerazione e di amore, di dedizione e di fiducia che da secoli fa parte della chiesa del Brasile e di quanti la formano, senza considerare differenze di origine, di razza o di posizione sociale, ovunque abitino in questo immenso paese. Tutti, in questo momento guardando a Fortaleza, si chiedono: “Dove vai?”.

O Madre! Fate che la Chiesa sia per questo popolo brasiliano sacramento di salvezza e segno dell’unità di tutti gli uomini fratelli e sorelle di adozione del vostro Figlio e figli del Padre del cielo!

O Madre! Fate che questa Chiesa, sull’esempio di Cristo, servendo costantemente l’uomo, difenda tutti, specialmente i poveri e i bisognosi, quelli socialmente emarginati e sprovvisti. Fate che la Chiesa del Brasile sia sempre al servizio della giustizia tra gli uomini e nello stesso tempo contribuisca al bene comune di tutti e alla pace sociale.

O Madre! Aprite i cuori degli uomini e fate che tutti comprendono che soltanto nello spirito del Vangelo e osservando il comandamento dell’amore e le beatitudini del Discorso della montagna sarà possibile costruire un mondo più umano, nel quale sarà realmente valorizzata la dignità di tutti gli uomini.

O Madre! Concedete alla Chiesa, che in questa terra brasiliana ha compiuto nel passato una grande opera di evangelizzazione e la cui storia è ricca di esperienze, di realizzare, con nuovo zelo, con nuovo amore alla missione ricevuta da Cristo, i suoi compiti di oggi. A questo scopo concedetele numerose vocazioni sacerdotali e religiose, perché tutto il popolo di Dio possa giovarsi del ministero dei dispensatori dell’Eucaristia e dei testimoni del vangelo.

O Madre! Accogliete nel vostro cuore tutte le famiglie brasiliane! Accogliete gli adulti e gli anziani, i giovani e i bambini! Accogliete i malati e tutti quelli che vivono nella solitudine! Accogliete i lavoratori dei campi e delle fabbriche, gli intellettuali delle scuole e delle università, quanti operano in qualsivoglia istituzione. Proteggeteli tutti!

Non cessate, o Vergine Aparecida, con la vostra stessa presenza, di manifestare in questa terra che l’amore e più forte della morte, più potente del peccato! Non cessate di mostrare a noi Dio, che ha amato il mondo tanto da dargli il Figlio suo Unigenito, perché nessuno di noi si perda, ma abbia la vita eterna! (cf. Gv 3,16). 

Amen!
17. Dall’Omelia durante la Santa Messa celebrata da Sua Santità Giovanni Paolo II alla Basilica di Guadalupe (Messico), il 27 gennaio 1979
Ave Maria! 

È motivo, per me, di grande gioia, cari Fratelli nell’Episcopato e amatissimi figli, il fatto che i primi passi del mio pellegrinaggio, quale Successore di Paolo VI e di Giovanni Paolo I, mi abbiano condotto proprio qui. Mi conducono a te, Maria, in questo Santuario del popolo messicano e di tutta l’America Latina, ove da tanti secoli si manifesta la tua maternità. …

Noi, oggi qui riuniti, il successore di Pietro e i successori degli Apostoli, possiamo attestare che tali parole hanno avuto, su questa terra, meraviglioso compimento. 

In effetti, l’opera evangelizzatrice del Nuovo Mondo, iniziatasi nel 1492, recò la fede al Messico appena una ventina d’anni più tardi. Di poco posteriore è la creazione della prima sede arcivescovile, retta da Giovanni da Zumárraga, cui fanno seguito altre figure di evangelizzatori i quali dilateranno il Cristianesimo verso più ampi orizzonti. …

I primi missionari, infatti, giunti in America, provenienti da regioni di antica tradizione mariana, insieme ai rudimenti della fede cristiana vanno insegnando l’amore a te, Madre di Gesù e di tutti gli uomini. E, da quando l’indio Juan Diego parlò della dolce Signora del Tepeyac, tu, Madre di Guadalupe, sei entrata in maniera decisiva nella vita cristiana del popolo messicano. 

Né meno presente sei stata in altri luoghi, dove i tuoi figli ti invocano con teneri nomi, quali nostra Signora dell’Altagracia, dell’Aparecida, di Luján e altri ancora, altrettanto affettuosi, con cui in ogni nazione, perfino in ogni lembo di terra, i popoli latino-americani ti esprimono la loro devozione più profonda, mentre tu li proteggi nel loro pellegrinaggio di fede. 

Salve, Madre di Dio 

Il Papa, che proviene da un Paese nel quale le tue immagini – una specialmente, quella di Jasna Gora – sono pure segno della tua presenza nella vita della nazione, lungo la sua difficile storia, è particolarmente sensibile a questo segno della tua presenza qui, nella vita del Popolo di Dio nel Messico, nella sua storia, anch’essa non facile, e a volte perfino drammatica. …

Permetti dunque che, in questo momento solenne, io, Giovanni Paolo II, Vescovo di Roma e Papa, e i miei Fratelli nell’Episcopato, che rappresentano la Chiesa del Messico e di tutta l’America Latina, affidiamo e offriamo a te, ancella del Signore, tutto il patrimonio del Vangelo, della croce, della risurrezione, di cui noi tutti siamo testimoni, apostoli, maestri e Vescovi. 

O Madre! Aiutaci ad essere fedeli dispensatori dei grandi misteri di Dio. Aiutaci ad insegnare la verità che tuo Figlio ha annunciato, e ad estendere l’amore, che è il principale comandamento e il primo frutto dello Spirito Santo. Aiutaci a confermare nella fede i nostri fratelli, aiutaci a diffondere la speranza nella vita eterna. Aiutaci a custodire i grandi tesori racchiusi nelle anime del popolo di Dio, che ci è stato affidato. 

Regina della pace 

Ti offriamo tutto questo popolo di Dio. Ti offriamo la Chiesa del Messico e di tutto il Continente. Te l’offriamo come cosa tua. Tu, che hai toccato nell’intimo i cuori dei tuoi fedeli attraverso il segno della tua presenza, la tua immagine nel Santuario di Guadalupe, fa’ di questi cuori la tua dimora, anche in futuro. Che tu sia come uno di essa nelle nostre famiglie, nelle parrocchie, nelle missioni, nelle diocesi, in mezzo a tutti i popoli. 

E fa’ questo per mezzo della Santa Chiesa, la quale, imitando te, Madre, desidera essere a sua volta una buona Madre, assistere le anime in tutte le loro necessità, annunciando il Vangelo, amministrando i Sacramenti, salvaguardando la vita delle famiglie mediante il Sacramento del matrimonio, riunendo tutti nella comunità eucaristica per mezzo del santo Sacramento dell’Altare, accompagnando tutti amorosamente dalla culla al passo verso l’eternità. 

O Madre! Suscita nelle giovani generazioni la disponibilità al servizio esclusivo di Dio. Implora per noi numerose vocazioni locali al sacerdozio e alla vita religiosa. 

O Madre! Corrobora la fede di tutti i nostri fratelli e sorelle del laicato, affinché, in ogni campo della vita sociale, professionale, culturale e politica, operino secondo la verità e la legge che tuo Figlio ha proclamato all’umanità, per condurre tutti alla salvezza eterna e per rendere, in pari tempo, la vita sulla terra più umana, più degna dell’uomo. 

La Chiesa, che opera nelle nazioni americane, la Chiesa in Messico, vuole, con tutte le sue forze, servire questa causa sublime con rinnovato spirito missionario. 

O Madre! Fa’ che sappiamo servirla secondo verità e giustizia. Fa’ che noi stessi abbiamo a seguire questa via e a condurre anche gli altri, senza mai deviare, né far deviare, per sentieri tortuosi. 

Ti offriamo e ti affidiamo tutti costoro, e quanto è oggetto della nostra responsabilità pastorale, confidando che tu sia sempre con noi e ci aiuti a realizzare quello che tuo Figlio ci ha comandato (cf.Gv 2,5). 

Con illimitata fiducia in te, io, Giovanni Paolo II e tutti i miei Fratelli nell’Episcopato del Messico e dell’America Latina, vogliamo associarti con vincoli ancora più stretti al nostro ministero, alla Chiesa e alla vita delle nostre Nazioni. 

 Desideriamo mettere nelle tue mani tutto il nostro avvenire, e quello dell’evangelizzazione nell’America Latina. 

Regina degli Apostoli! Accetta la nostra sollecitudine a servire senza riserve la causa del tuo Figlio, la causa del Vangelo e quella della pace, fondata sulla giustizia e sull’amore tra gli uomini e tra i popoli. 

Regina della Pace! Salva le nazioni e i popoli di tutto il Continente, che in te tanto confidano; salvali dalle guerre, dall’odio e dalla sovversione. 

Fa’ che tutti, governanti e sudditi, imparino a vivere in pace, si educhino alla pace, facciano quanto esige la giustizia e il rispetto dei diritti di ogni uomo, affinché si consolidi la pace. 

Accetta questo nostro slancio fiducioso, o Serva del Signore. La tua materna presenza nel mistero di Cristo e della Chiesa si converta in fonte di gioia e di libertà per ciascuno e per tutti; fonte di quella libertà per cui “Cristo ci ha liberati” (Gal 5,1); fonte, infine, di quella pace che il mondo non può dare, ma che solo da Cristo procede (cf.Gv 14,27). 

Infine, o Madre, ricordando e confermando il gesto già compiuto dai miei predecessori Benedetto XIV e Pio X, i quali ti hanno proclamata Patrona del Messico e di tutta l’America Latina, ti presento, a nome di tutti i tuoi figli messicani e latino-americani, un diadema, affinché tu li tenga sotto la tua protezione, li custodisca nella concordia e nella fedeltà a Cristo tuo Figlio. Amen.

LA DEVOZIONE DEL POPOLO LATINOAMERICANO ALLA VERGINE
di P. Raúl Feres, Direttore Nazionale della Pastorale dei Santuari e della Pietà Popolare (Cile)

La devozione alla Vergine Maria é profondamente radicata nei nostri popoli dell’America Latina fin dagli albori della conquista. Basti pensare che l’apparizione della Vergine di Guadalupe, in Messico, avviene nel 1451.

Tra i nostri popoli il Vangelo è stato annunciato presentando la Vergine Maria come la sua realizzazione più alta. Fin dall’origine, nella sua apparizione e invocazione di Guadalupe, Maria rappresenta il grande simbolo, il volto materno e misericordioso, della vicinanza al Padre e a Cristo, con cui lei ci invita ad essere in comunione. Maria è stata anche la voce che ha dato impulso all’unione tra gli uomini e i popoli . (DP 282-285)

Diffusa dappertutto, la devozione a Maria segna in modo forte il cattolicesimo latinoamericano. Da qui gli innumerevoli santuari (più di 350 in America Latina), cappelle, eremi, grotte, immagini della Vergine Pellegrina, ecc..

Gli abitanti vedono nella Vergine Maria, in primo luogo, la Madre che gli accoglie e protegge. Possiamo dire che è come il “ritorno all’utero materno”. In lei si trova riflessa la tenerezza e l’amore di un Dio misericordioso, disposto al perdono e all’oblio. La vedono anche come esempio e maestra della sua fede, un aiuto a trasformare la propria vita e a camminare verso Cristo.

Maria risveglia nel cuore del credente una grande capacità di amore e di donazione, di impegnare t la propria vita per lei, e di sacrificarsi. Risveglia anche un senso di fratellanza, perché è la Madre che accoglie tutti gli uomini e le donne senza eccezione. 
L’amore della Vergine Maria suscita molta creatività sia nei  modi di espressione rituale che artistica. (Vedi Maria, Madre della Chiesa, DP 291)

I santuari sono luoghi di convocazione di moltitudini. La grande maggioranza o i più importanti santuari latinoamericani sono dedicati a venerare la Santissima Vergine. Sono spazi privilegiati dove la fede non è più privata e raggiunge tutti i settori, anche lontani, della chiesa istituzionale.
Il santuario ha un’attrazione particolare perché è un luogo di incontro con Dio e con i fratelli, dove non va  solo l’individuo ma anche la famiglia. Li si vive la “cattolicità” della Chiesa, l’esperienza di una moltitudine che trascende la cappella, la comunità o la parrocchia. 

Li culmina il pellegrinaggio che può avere le più variate motivazioni: salute, lavoro, fede, pace, conversione, ecc. Il santuario consente di esprimersi così come si è, con il massimo di libertà e spontaneità. 
Nei santuari, la celebrazione della fede acquista un senso speciale per la diversità delle manifestazioni e dei gruppi che vi arrivano. I santuari, soprattutto quelli nazionali come Guadalupe in  México, Aparecida in Brasile, Luján in Argentina, Maipú in Cile, e molti altri, sono profondamente vincolati alla cultura e alla storia di questi paesi, costituendo un loro un fattore di unità e di identità. 
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